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1 STATO DEI LUOGHI PRIMA DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO - STUDIO DELLE COMPONENTI DEL PAESAGGIO 

1.1 Premessa 

Per incarico della Società Turba Cava Romana S.r.l. è stata redatta la presente Relazione 
Paesaggistica ai sensi dell’allegato al DPCM 12/12/2005 pubblicato sulla G.U. del 31/01/2006 n° 
25 S.O; questo elaborato descrive in modo dettagliato gli effetti paesaggistici e ambientali 
prodotti dagli interventi previsti dalla Società all’interno delle gallerie della cava denominata 
Romana M11 sita nel bacino di Forno in Massa, in relazione al progetto “VARIANTE IN RIDUZIONE 
AL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DELLA CAVA ROMANA M-11 – BACINO DI FONDONE-CERIGNANO 
– COMUNE DI MASSA (MS)”. 

L’area in disponibilità alla Società ricade all’interno degli “agri marmiferi” di cui è previsto 
lo sfruttamento ai fini della coltivazione. 

La cava è autorizzata all’escavazione con Determinazione del Dirigente n°1652 del 
22/04/2011 con durata di 10 anni, rilasciata ai sensi della L.R. n°78/1998 e s.m.i.. 

La cava ha operato con PCA n°23 del 13.12.2010 (validità 5 anni) rilasciata dall’Ente Parco 
ai sensi della L.R. n°10/2010 ex art. 57 ed Autorizzazione Paesaggistica n°63855/2011. 

Al momento l’attività di cava è ferma in quanto la PCA risulta scaduta nel dicembre 2015; 
in fase di rinnovo della PCA, a seguito di sopralluogo in data 12.04.2016 delle Guardie Parco del 
Parco delle Alpi Apuane (rif. Verbali n°9/16 e n°10/16 del Comando Guardie del Parco), è stata 
riscontrata all’interno della cava Romana, secondo il servizio indicato, “attività estrattiva” al di 
fuori delle aree previste dal progetto autorizzato in violazione della Det. di PCA n°23/2010. 

A seguito delle vicende successive (Ordinanza del Parco delle Alpi Apuane n°4 del 
07.08.2018 e Ordinanza del Comune di Massa n°353 del 17.05.2019) la Società ha redatto e 
messo in atto un progetto di risistemazione ambientale e di ripristino, autorizzato dagli Enti la cui 
conclusione è riportata nella Tavola 2 allegata al presente progetto in riduzione. Il piano di cui 
sopra è consistito nella realizzazione di muri in blocchi a chiusura di gallerie escavate in 
difformità, sebbene la volumetria complessiva di quanto autorizzato non sia stata superata. Con 
sopralluogo del 16.010.2019 in cui il comune di Massa ha invitato tutti gli Enti preposti agli atti 
autorizzativi del caso gli Enti ed a cui partecipavano il Parco delle Alpi Apuane ed il Comune di 
Massa - Settori Paesaggistica e Cave, hanno verificato l’esecuzione delle opere previste nel 
progetto. 

I limiti dell’area estrattiva (area contigua di Parco) sono riportati nelle tavole di progetto e 
corrispondono a quanto oggetto di variazione rispetto alla L.R. n°65/1997 e s.m.i. a seguito di 
Delibera del C.D. del Parco Regionale delle Alpi Apuane n°50 del 15.11.2018. 

 

Di supporto alla presente relazione sono allegate le seguenti tavole grafiche: 
 

• Tav. 1A – Corografia dell’area , scala 1:10.000/1:5.000; 
• Tav. 1 – Stato Attuale area esterna, scala 1:500; 
• Tav. 2 – Carta catastale, scala 1:1.000; 
• Tav. 3 – Stato Attuale sotterraneo cava Romana M11 (galleria superiore), scala 1:500; 
• Tav. 4 – Sato Prima Fase interventi galleria superiore cava Romana M-11, scala 1:500; 
• Tav. 5 – Sato Prima Seconda Fase interventi galleria superiore cava Romana M-11, scala 

1:500; 
• Tav. 6 – Sezioni Topografiche interventi, scala 1:500; 
• Tav. 7 – Piano gestione AMD e schema acque di lavorazione, scala 1:500; 
• Tav. 8 – Carta delle aree a maggiore polverosità, scala 1:500; 
• Tav. 9 – Ripristino ambientale fine interventi, scala 1:500; 
• Tav. 8 – Carta Merceologica/Giacimentologica, scala 1:1.000 
• Tav. 9 – Carta della fratturazione, scala 1:500; 
• Tav. 10 – Carta della vincolistica principale, scala 1:5.000; 
• Tav. 11 – Stato Sovrapposto tra Galleria Superiore stato attuale e Fine seconda fase, 

scala 1:500. 
 
redatte dal progettista Dott. Geol. Brunello Forfori. Come base topografica è stata 

utilizzata la cartografia tecnica disponibile, rappresentata dalle carte topografiche elaborate 
con rilievo strumentale in scala 1:500 eseguito dal Geom. Luigi DELL’AMICO sia per la parte 
esterna (area accessi) che per quella in sotterraneo. 
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La presente relazione paesaggistica viene integrata con i contenuti richiesti dalle LINEE 
GUIDA PER LA VALUTAZIONE PAESAGGISTICA DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE (allegato 4 del Piano 
Paesistico). Per ogni capitolo si farà quindi specifico riferimento alle Linee Guida dando 
completezza e organicità alla Relazione Paesaggistica. 

 
Nel Capitolo 1 della presente relazione vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di 

inquadramento paesaggistico: 
“a) verificata la corretta individuazione del contesto paesaggistico dell’intervento, quale area 
potenzialmente interessata dagli effetti indotti dalle trasformazioni proposte, sia dal punto di 
vista funzionale che percettivo, in riferimento alle peculiarità territoriali e alle tipologie di 
intervento. 
All’interno di tale contesto deve essere valutata la completezza e l'adeguatezza dello “Studio 
delle componenti del paesaggio”: 

I. struttura idro-geomorfologica (torrenti, corsi d’acqua, sorgenti, geositi, emergenze geomorfologiche, crinali, 
vette, skyline…); 

II. struttura ecosistemica (vegetazione, flora, fauna, emergenze naturalistiche quali gli habitat e le specie di 
interesse comunitario/regionale); 

III. struttura antropica espressione del patrimonio storico-culturale del paesaggio estrattivo (antichi siti di 
escavazione, beni di rilevante testimonianza storica, culturale, connessi con l’attività estrattiva quali cave 
storiche, vie di lizza, viabilità storiche, pareti con “tagliate” effettuate manualmente, edifici e manufatti che 
rappresentano testimonianze di archeologia industriale legate alle attività estrattive); 

IV. elementi della percezione e fruizione (studio dell'intervisibilità); 

V. principali caratteri di degrado eventualmente presenti e criticità paesaggistiche. 
 
Inoltre deve essere verificata l'accuratezza della rappresentazione dello stato attuale dei luoghi rispetto 
all'area di intervento e al contesto paesaggistico attraverso l'esame degli elaborati cartografici conoscitivi 
e dei rilievi fotografici degli skyline esistenti, ripresi dai punti di maggiore intervisibilità che evidenzino la 
morfologia del territorio e il margine paesaggistico naturale (ovvero “aree integre” di cui al punto 3 lett. c.1 
dell’art. 11 della “Disciplina dei beni paesaggistici”), nonché l’evoluzione del contesto paesaggistico in 
riferimento all’attività estrattiva”. 

 
1.2 Localizzazione, disponibilità delle aree ed accessi 

Il complesso estrattivo è localizzato all’interno della località nota come Biforco, a pochi 
km di distanza dall’abitato di Forno. Esso si sviluppa in parte a cielo aperto ed in parte in 
sotterraneo. La parte a cielo aperto si sviluppa tra le q.te di 580 e 510m s.l.m.; la parte in 
sotterraneo (la più vecchia) è costituita da una serie di gallerie a differenti quote, la principale, 
attualmente ancora autorizzata alla coltivazione e che sarà oggetto di studio, ha l’imbocco 
alla quota di 505m s.l.m., e si sviluppa con variazioni altimetriche modeste a questo livello. 

Al sito estrattivo si accede utilizzando una viabilità sterrata comunale di servizio al paese di 
Forno, per poi proseguire con un tratto sterrato fino il località Biforco. Da questo punto si 
sviluppano due strade: il tratto di arroccamento per la cava a cielo aperto lungo la viabilità che 
conduce alle altre attività estrattive ancora attive nell’area che costeggia il canale di 
Cerignano; il tratto che costeggia il canale di Fondone e che conduce all’ingresso attuale del 
sotterraneo in corrispondenza della cabina elettrica. 

L’area ricade all’interno delle aree estrattive del comune di Massa e di quelle contigue di 
cava (ACC) del Parco regionale delle Alpi Apuane; l'area è soggetta al vincolo idrogeologico ai 
sensi del R.D. n°3267/1923. 

 
 La Società Turba Cava Romana Srl ha a disposizione le aree interessate dalla 
coltivazione e dagli interventi di supporto per concessione dal comune di Massa (Concessioni 
Inventario Comunale N°010/10 e N°010/17): 
 

• Concessione n°010/10 
 
- Foglio 10 mappali 05-06-135; 
 

• Concessione n°010/17 
 
- Foglio 10 mappali 07-08-13-14-18-19 
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1.3 Livelli di tutela operanti nel contesto paesaggistico e nell’area di intervento 

L’area in cui ricade il sito estrattivo è interna al territorio del Parco delle Alpi Apuane in 
un’area definita dallo stesso ente come “Zona di cava-area contigua L.R. 65/97, ex area A2”, 
per cui rimane sottoposto al Vincolo Idrogeologico previsto dal R.d.L. n° 3267 del 30/12/1923 ed 
al Vincolo Paesaggistico previsto dal D. Lgs. 490/99 e s.m.i. I limiti dell’area estrattiva (area 
contigua di Parco) sono riportati nella Figura 2.  

Come risulta dal PRG del Comune di Massa “Agri Marmiferi”, l’area dove è ubicata la 
cava Sottovettolina è posta all’interno delle “aree degli agri marmiferi” – cava attiva. 

 

Nei dintorni del sito di cava sono presenti dei siti individuati nel progetto Bioitaly (Direttiva 
n. 92/43/CEE e Del. C.R. n. 342 del 10.11.1998): 

 SIR7 Monte Castagnolo – IT5110007, con habitat e specie di interesse prioritario – 
Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area 
contugua estrattiva) (Figura 1). 

 SIR16 Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi – IT5120008, con habitat e specie di 
interesse prioritario – Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area 
contigua (escludendo area contugua estrattiva) (Figura 1). 

 SIR21 M. Tambura – M. Sella – IT5120014, con habitat e specie di interesse prioritario – 
Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area 
contugua estrattiva) (Figura 1). 

 ZPS23 Praterie primarie e secondarie delle Apuane IT 5120015 Perimetrazione Parco 
regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area contigua estrattiva). 

 
L’area in oggetto è sottoposta alle seguenti disposizioni dell'art. 142 del D. Lgs. 42/2004: 

 lettera f) parchi, riserve ed aree protette (Figura 2);  
 lettera c) I fiumi, i torrenti e i corsi d’acqua (Figura 3); 

 
L’area in oggetto non è sottoposta alle seguenti disposizioni dell'art. 142 del D. Lgs. 42/2004: 

 lettera d) le montagne per la parte eccedente i 1200 m – la cava svolge la sua 
attività ben al di sotto dei 1200 m s.l.m.; 

 Lettera g) boschi (Figura 4). 
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Figura 1 – Perimetrazione ZSC e ZPS nell’intorno del sito di cava Romana 
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Figura 2 – La perimetrazione dell’area estrattiva del Bacino Marmifero di Fondone-Cerignano 
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Figura 3 - Perimetrazione dell’Area tutelata ai sensi 142 del D. Lgs. 42/2004 lettera c) I fiumi, i torrenti e i corsi d’acqua 
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Figura 4 – Perimetrazione dell’Area tutelata ai sensi 142 del D. Lgs. 42/2004 lettera g) Boschi 
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1.4 Struttura idro-geomorfologica 

1.4.1 Caratteristiche Geomorfologiche 

Forme derivanti da attività glaciale e pluvio-fluviale 

L’analisi delle caratteristiche geomorfologiche generali dell’area è stata condotta sia 
attraverso i numerosi sopralluoghi nell’area sia con l’osservazione della carte di supporto al 
nuovo PRG del comune di Massa. 

Caratteri morfologici evidenti di tutta l’area estrattiva di Forno, sono rappresentati da una 
morfologia derivante dalla sovrapposizione di un’azione di tipo pluvio-fluviale su una di tipo 
glaciale; quest’ultima ha originato valli ampie, caratterizzate da limiti a tratti sub verticali, su cui 
poi l’azione delle acque ha inciso canali con tipica forma a “V”, con pareti acclivi anche di 
notevole dislivello. 

Di queste valli le due principali nell’area sono rappresentate da quella di Cerignano, 
direzione approssimativamente Est-Ovest, e da quella di Fondone, orientata 
approssimativamente Nord-Sud. L’incontro tra le due da il nome di Biforco alla località. 

I canali principali di fondovalle e laterali sono per lunghi periodi dell’anno asciutti o 
caratterizzati da portate esigue; le portate si concentrano essenzialmente in corrispondenza 
degli eventi meteorici piuttosto frequenti nell’area apuana. Durante queste manifestazioni 
l’elevata acclività dei versanti di fatto veicola l’acqua in maniera rapida determinando in 
corrispondenza del fondovalle locali fenomeni di esondazione ed erosione concentrata dei 
depositi detritici presenti nell’alveo. 

Anche la differente natura dei materiali affioranti, dolomia e marmo, determinano una 
differente morfologia a carico dei versanti. Il marmo determina tratti convessi (in gergo di cava 
"schiene" - "testoni") con inclinazioni relativamente modeste, mentre gli affiormaneti delle 
dolomie sono caratterizzati da tratti sub verticali anche di notevole altezza. 

Ciò si rileva immediatamente dall’osservazione della carta topografica e geologica 
generale, dove si osserva in corrispondenza degli affioramenti dei marmi una morfologia meno 
acclive, con le curve di livello che si addensano in corrispondenza del passaggio alle formazioni 
carbonatiche. 

Altro carattere morfologico derivante dalla situazione descritta è la presenza di area di 
accumulo di detriti di falda, derivanti dalle alterazioni progressive dei litotipi carbonatici e 
dall’accumulo del materiale costituito da volumetrie rocciose di dimensioni variabili (pietraie). 
 

Forme derivanti da attività carsica 

Sebbene le formazioni localmente affioranti siano rappresentate da carbonati, marmi e 
dolomie, i sopralluoghi condotti in corrispondenza del cielo aperto e del sotterraneo non hanno 
evidenziato forme carsiche di particolare interesse nell'area di attività di cava. Nel sotterraneo 
alcune fratture beanti hanno evidenziato modestissimi segni di carsismo, mentre nulla di 
particolare è stato rilevato nelle campagne di rielievo all’esterno. 

L'unica forma di un certo interesse riguarda la presenta a nord-est di un inghiottitoio attivo 
lungo il canale di Cerignano, comunque non interferente con il sito estrattivo. Anche 
l’osservazione della “Carta delle Grotte e delle Sorgenti Apuane” non mostra evidenze di forme 
carsiche principali o la presenza di sorgenti nell’area interessata dall’attività estrattiva. Questo è 
confermato anche dall'osservazione della cartografia idrogeologica-geomorfologica generale 
(carta del Prof. Pranzini sulle sorgenti e grotte delle Apuane, Allegato A, carta del Prof. Civita 
sulla vunerabilità dell'acquifero delle Apuane Allegato B; carta idrogeologica del corpo idrico 
sotterraneo significativo delle Apuane di supporto allo studio del Prof. Carmignani et. a.li per la 
Regione Toscana, scala 1:10.000 sez. 249070, Figura 11). 
 

Forme derivanti da attività antropica 

Accanto a caratteri generali naturali, l’area è stata soggetta nel tempo all’azione 
antropica specie in corrispondenza degli affioramenti dei marmi (in ss e dolomitici) ed ai 
contatti tra questi e le altre formazioni affioranti. 

Ciò ha determinato la presenza di vecchi saggi di cava ubicati a varie quote, vecchi 
manufatti come vie di lizza necessarie per calare manualmente i blocchi fino a valle ed in forma 
più evidente i vecchi accumuli dei detriti, “ravaneti.” 
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Questi in effetti in relazione alle vecchie coltivazioni sono quelli che hanno determinato i 
segni più evidenti divenendo uno degli aspetti caratteristici del paesaggio. 

Cionondimeno gli accumuli detritici artificiali arrivano dopo un certo periodo a sposarsi 
con le “pietraie” naturali e riescono così ad inserirsi nel contesto geomorfologico generale. 

L’azione antropica con tagli e creazione di fronti sub verticali ha determinato la comparsa 
di tecchie “artificiali” che comunque si inseriscono nel paesaggio costituito come già premesso 
da balze e tecchie naturali. 

Considerando la natura dei litotipi affioranti, l’inclinazione media dei versanti, la scarsa o 
per nulla presenza di suolo derivante dall’alterazione del substrato, l’area si presenta spoglia di 
vegetazione di alto fusto continua, dominando le specie erbacee e cespugliose. Queste si 
sviluppano essenzialmente in corrispondenza di particolari lineazioni strutturali dove man mano 
riesce ad accumularsi un debole suolo che rende possibile lo sviluppo dell’apparato radicale. 

 

1.4.2 Caratteri idrografici ed idrogeologici generali 

Il substrato roccioso dell'area e di tipo “a permeabilità elevata per fratturazione e/o 
carsismo” essendo l'ossatura dei rilievi della zona costituita da marmi s.s.. 

L’azione congiunta della fratturazione e dell’azione di dissoluzione del carbonato 
(carsismo) che accentua l’apertura delle stesse, determina un incremento dell’infiltrazione 
all’interno dell’ammasso roccioso. Tale fenomeno e testimoniato dalla presenza nell’area 
apuana dai numerosi ingressi di grotte e forma ipogee, in particolar modo in prossimità del 
contatto tra formazioni anche carbonatiche ma caratterizzate da differente permeabilità 
relativa. 

Di seguito si sono riportate alcune considerazioni circa la condizione idrogeologica 
dell’area in rapporto all’attività di coltivazione, problematica sempre sentita nelle aree 
vocazione estrattiva. 

Il presente piano di coltivazione è stato redatto al fine di non apportare modifiche alle 
caratteristiche idrogeologiche dell'area, con particolare riferimento alle potenziali interazioni 
con circuiti idrici profondi, andando ad interessare aree che risultano prive di ingressi di grotte e 
mantenendo una adeguata distanza da quelle rilevate. 

Si evidenzia come in caso di rinvenimento di aree cataclastiche o fratture beanti in 
corrispondenza delle aree di lavorazione, oltre all’impiego di tecnologie per il taglio a secco 
compatibili anche con la salute dei lavoratori (es. taglio con catena dentata), si procederà a 
sigillare con cemento idraulico o resine le aperture cosi da escludere il collegamento idraulico 
diretto con la sottostante falda. 

Dalla Carta delle aree di alimentazioni dei sistemi idrogeologici delle Alpi Apuane si evince 
che l'area di interesse ricade nel bacino idrogeologico del Fiume Frigido. 

Dall’osservazione del materiale prodotto nello studio del corpo idrico significativo delle Alpi 
Apuane effettuato dall’Univ. di Siena – Prof. Carmignani (stralcio soprastante), emerge che la 
falda e localizzata ad una profondita prossima o inferiore ai 500 m sul versante garfagnino e 
attorno ai 300 m sul versante tirrenico, mentre l’attività estrattiva, che si sviluppa sul versante 
rivolto a mare, risulta ad una quota di poco superiore ai 500m s.l.m.. 

In cava saranno messi in opera, comunque, una serie di accorgimenti, oltre a quanto 
sopra riportato, ai fini di evitare potenziali fenomeni di sversamenti, oltre ad una gestione 
appropriata del ciclo delle acque di lavorazione attraverso un ciclo chiuso delle acque di 
lavorazione e delle AMD, cosi come previsto dal vigente progetto e il cui piano di gestione e già 
stato approvato dagli Enti. 
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1.5  Struttura ecosistemica 

1.5.1 Inquadramento vegetazionale dell’area di studio 

Dall’analisi della vegetazione sono emerse le seguenti tipologie di cui si riporta anche 
l’estensione. 

- Aree prive di vegetazione..………………………………..……..………………....................1,77 ha 
 

1 SERIE DEL BOSCO MISTO MESOFILO  
- Praterie a latifoglie sparse con Ostrya carpinifolia L. prevalente ………………..……….. 30 

ha 
- Bosco a dominanza di Ostrya carpinifolia.……….................………………………….........32 ha 
 

2 VEGETAZIONE AZONALE  
- Vegetazione casmofila delle rocce calcaree e silicee e glaericola dei ghiaioni e delle 

falde detritiche e Consorzi rupestri di Leccio (Quercus ilex L.).................................……1,71 ha 
- Ravaneti ossidati con vegetazione glaericola dei ghiaioni e delle falde detritiche......1 ha 

 
Considerando la quota media dell'area di studio (450-950 m s.l.m.) questa si inquadra 

nell'orizzonte submediterraneo dei boschi mesofili montani a latifoglie decidue miste (a Ostrya  
carpinifolia prevalente) (Foto 1); inoltre vi si ritrovano praterie xerofitiche secondarie 
intrasilvatiche (a Brachypodium), così ridotte dalla secolare presenza di attività zootecniche. In 
questa fascia sono diffusi in tutti i terreni calcarei del versante tirrenico delle Alpi Apuane i 
querceto-carpineti. Il limite inferiore della loro fascia è a quota 400 m circa dove sono a 
contatto o si confondono con la macchia mediterranea a leccio, mentre il limite superiore può 
arrivare fino a 1400 m come ad es. sul Monte Maggiore. Considerando però l'esposizione media 
dei versanti che caratterizzano l'area di studio e la natura dei suoli calcarei alternati a vere e 
proprie pareti rocciose a diversa inclinazione rappresentano condizioni del tutto particolari che 
hanno avuto molta importanza nel favorire, sotto l'aspetto microclimatico, la presenza anche a 
queste quote di stazioni rupestri di Leccio (Quercus ilex) (Foto 5). Se si considera l'ecologia delle 
stazioni rupestri alla luce del temperamento del leccio, si nota subito una imperfetta 
coincidenza fra fattori ambientali e condizioni ottimali richieste dalla specie. Sulle rupi il leccio 
deve vivere in stazioni più continentali di quelle circostanti, in condizioni di aridità e piena luce 
molto in contrasto con il temperamento di specie fondamentalmente igrofila e 
tendenzialmente sciafila che mostra nel Quercetum ilicis, climax mediterraneo. 

Queste deficienze delle stazioni rupestri, associate con la più o meno generale ridotta 
disponibilità edafica del substrato, si rivelano chiaramente nel portamento cespuglioso, 
nell'accrescimento stentato degli individui di leccio. L'euritermia, la rusticità, la xerotolleranza e 
l'adattabilità del leccio sono però tali da far rientrare l'ecologia delle stazioni rupestri 
nell'intervallo vegetativo della specie. 

L'aridità delle rocce a forte inclinazione richiede agli elementi rupestri, in particolare a 
quelli non specializzati, determinati adattamenti. Nelle stazioni aride lo sviluppo delle piante è 
lento, i succhi cellulari sono più concentrati e conseguentemente i tessuti meno ricchi di acqua, 
l'habitus è più xeromorfo. Questi adattamenti, anche se determinati dalla scarsa disponibilità 
idrica del substrato, rappresentano parimenti condizioni di maggiore resistenza al gelo. 

La permanenza del leccio nel piano montano è più che latro da attribuire proprio 
all'aridità delle stazioni rupestri e alla xerotolleranza della specie. 

A tali esemplari si associano anche altre specie caratteristiche della macchia 
mediterranea come Arbutus unedo L., (Laurus nobilis L., Viburnum tinus L., Asparagus acutifolius 
L., Helichrysum stoechas (L.) moench, Ruta chalepensis L., Sedum dasyphyllum L. ecc. 
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Figura 5 – Stralcio della Carta della Vegetazione nei dintorni del sito estrattivo Cava Romana 
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ANALISI DELLA VEGETAZIONE FORESTALE (ARBOREA E ARBUSTIVA) DELL'AREA DI STUDIO 

Cerreto-corpineto 

La vegetazione forestale che caratterizza le varie zone dell'area di studio si può 
suddividere in due grandi categorie: quella delle aree boscate a dominanza di Carpino nero 
(Ostrya carpinifolia) in cui la copertura arborea è superiore al 20% e quelle delle praterie a 
latifoglie sparse con Ostrya carpinifolia prevalente.  

La vegetazione dell'area di studio è quindi fortemente influenzata dalle condizioni 
edafiche in cui si trova a vegetare; per cui l'elevata pendenza dei versanti e la ridotta 
profondità dei suoli non permettono lo svilupparsi di piante di elevate dimensioni.  

In questa situazione la dimensione media del fusto delle piante di Carpino nero è di 10-15 
cm con un altezza media di 3-4 metri. Tale vegetazione svolge comunque un ruolo 
fondamentale nel mantenere la stabilità dei versanti, nel consentire alle acque un minore 
impatto sul terreno e soprattutto una discreta riduzione del tempo corrivazione delle acque 
meteoriche. 

 
Il cerreto-carpineto è a contatto nel limite inferiore con il querceto-carpineto: tale limite si 

pone a circa 600 m nel versante tirrenico. Il limite superiore è invece segnato dalla faggeta, a 
700-800 m di altitudine, anche se può salire fino ai 1000 m negli ambienti più termofili. 

In generale, le specie arboree rappresentative sono il cerro (Quercus cerris L), il carpino 
bianco (Carpinus betulus L), il carpino nero (Ostrya carpinifolia L), l'orniello (Fraxinus omus L), il 
nocciolo (Corylus avellana L), il maggiociondolo (Laburnum anagyroides Medicus); nell'area 
boscata limitrofa al sito oggetto di studio la specie arborea dominante risulta il carpino nero 
(Ostrya carpinifolia L), mentre fra gli arbusti la coronilla (Coronilla emerus L), è sicuramente la più 
diffusa; fra le specie erbacee, la festuca (Festuca heterophylla Lam.), il nardo (Nardus strìcta L.) 
la primula comune (Primula vulgaris Hudson), la fragola comune (Fragaria vesca L); presente 
anche l'iperico montano (Hypericum montanum L). Negli ambienti più luminosi e dove si 
ritrovano rocce affioranti è presente il paleo (Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.). Non 
mancano specie degli orizzonti superiori, tipiche della faggeta come l'anemone nemorosa 
(Anemone nemorosa L), il geranio nodoso (Geranium nodosum L), il sorbo montano (Sorbus aria 
(L.) Crantz) ed il sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia L), così come specie caratteristiche di 
orizzonti inferiori, come la santoreggia montana (Satureia montana L), specie orofila del 
Mediterraneo occidentale. 

 

Vegetazione pioniera erbacea ed arbustiva delle aree degradate 

L'area estrattiva comprende le aree in coltivazione, nelle quali è evidente la notevole 
riduzione di biodiversità, legata alla eliminazione di tutte le cenosi vegetali ed animali presenti, 
ed aree limitrofe (ravaneti) in cui la modificazione dell'ambiente ha causato il progressivo 
instaurarsi di specie erbacee pioniere come Brachipodium sp., Festuca rubra L. subsp. juncea 
(Hackel), Bromus erectus Hudson, Biscutella levigata L, Arabis alpina L., Seslerìa tenuifolia 
Schrader. Nonostante l'elevato impatto antropico, durante i sopralluoghi effettuati, si è notato 
tuttavia che nelle fessure delle rocce, e laddove l'azione di disturbo è meno pressante, si 
instaurano frequentemente anche specie vegetali di pregio, come Saxifraga Lingulata Bellardi 
subsp. lingulata, Globularia incanescens Viv., Saxífraga paniculata Miller, Leontodón anomalus 
Ball, Santolina leucantha Berto!., Cerastium apuanum Pari.; tra le specie arbustive. Satureja 
montana L, tipica del mediterraneo occidentale. 
Nelle zone in cui si mantiene un microclima umido sono presenti anche plantule di Salix sp. e 
Populus nigra L. 
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Foto 1 – I carpineti presenti nei dintorni della cava Romana. 

 

VEGETAZIONE AZONALE 

La vegetazione azonale comprende tutte quelle cenosi che, fortemente influenzate dalle 
condizioni edafiche, non possono essere collocate in una precisa zona bioclimatica. 
Nel caso in esame rientrano le comunità che vegetano su pareti rocciose (casmofile). 
 

Vegetazione casmofila delle rocce calcaree 
Si tratta di formazioni estremamente specializzate, diffuse su rocce calcaree con scarsa 

copertura, particolarmente frequenti nei versanti occidentali del M. Roccandagia e su quelli 
settentrionali del M.Tambura. 

Nelle Apuane tali cenosi interessano potenzialmente circa 2600 ettari (Lombardi et Al., 
1998), dato che molte aree rocciose risultano nude. 

Le formazioni casmofile sono presenti negli affioramenti di roccia calcarea, nelle pareti 
rocciose più luminose: nell'area studiata si localizzano specialmente nelle zone circostanti il sito 
estrattivo, dove è diffusa Saxifraga lingulata Bellardi subsp. lingulata, subendemica apuana che 
estende il suo areale fino alle Alpi Marittime: tra le numerose specie del genere Saxífraga 
presenti sulle Apuane è forse la più comune. 

Generalmente rientra nell'alleanza Saxifragion lingulatae, insieme a Globularia 
incanescens, ritrovata nell'area censita, e specie compagne come Festuca alpina Suter subsp. 
briquetii, Kemera saxatílis (L.) Reichmb., Hyperìcum coris L; tra le specie di pregio reperite 
durante l'analisi ambientale, si trovano anche Saxífraga paniculata Miller, distribuita fino alle 
regioni artiche (Ansaldi et AL, 1994), Leontodón anomalus Ball, endemica presente, oltre che 
nelle Apuane, solo nella Liguria occidentale e nell'Appennino modenese e pistoiese, Santolina 
leucantha Bertol., endemica apuana, Cerastium apuanum Parl., endemica delle Apuane e 
dell'Appennino lucchese. Queste stesse specie vegetali sono inoltre ampiamente rappresentate 
anche nelle aree degradate limitrofe al sito estrattivo dove l'attività antropica è presente ma 
non costante (Tav. C), come nella zona soprastante il dosso roccioso. 
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Foto 2 – Vegetazione delle rocce nei dintorni del sito di cava. 

 
 

1.5.2 Ecosistemi 

Introduzione 

Mentre il termine biocenosi indica il complesso degli organismi viventi in un dato ambiente 
(inteso come insieme della vegetazione, degli animali, dei microrganismi), con il termine 
ecosistema si intende il complesso degli elementi biotici e abiotici presenti in un dato ambiente 
e delle loro relazioni reciproche. 

Teoricamente l'ecosistema non ha confini, in quanto ogni elemento della biosfera ha 
relazioni con gli altri elementi che lo circondano. 

Nella pratica si individuano e si delimitano "unità ecosistemiche" a cui è riconosciuta una 
struttura e un complesso di funzioni sufficientemente omogenee e specifiche (un bosco, una 
prateria, una parete rocciosa, un coltivo abbandonato ecc.). 

Le unità ecosistemiche hanno diversi ordini di grandezza (per esempio un bosco, una 
radura, un singolo albero ecc.) e hanno un ruolo differente nelle dinamiche complessive 
dell'ambiente. Tali unità ecosistemiche reali non comprendono solo gli organismi viventi, ma 
anche i substrati (suolo e sedimenti) e il complesso dei manufatti artificiali introdotti dall'uomo, 
nonché le azioni perturbanti che l'uomo vi esercita. 

Ogni unità ecosistemica può a sua volta essere considerata un "ecomosaico" di unità 
ecosistemiche di ordine inferiore (per esempio un albero, il fogliame, la sua rizosfera hanno 
caratteristiche specifiche). A sua volta ogni unità ecosistemica si inserisce in mosaici di 
dimensioni maggiori (una macchia boscata conterrà delle radure e formerà un continuum 
funzionale con le praterie e i coltivi che lo circondano). Gli ecomosaici di interesse ai fini della 
valutazione di impatto ambientale possono riguardare aree di un ordine di grandezza compreso 
tra uno e decine di chilometri quadrati. Ai fini degli studi di impatto gli ecosistemi costituiscono la 
matrice entro cui le altre componenti si collocano e mostrano le reciproche relazioni. 

Non solo l'intervento in progetto produrrà effetti sulle singole componenti, ma modificando 
l'assetto originario produrrà un nuovo sistema ambientale che comprende l'opera (un "neo-
ecosistema") con specifiche caratteristiche strutturali, funzionali e dinamiche. 
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Metodologia di analisi degli ecosistemi 

Nell'individuazione e nell'analisi delle unità ecosistemiche sono state analizzate le varie 
componenti biotiche e abiotiche con particolare riferimento allo studio della vegetazione e 
dell'avifauna presente nelle varie unità ecosistemiche. La delimitazione delle unità 
ecosistemiche si ispira infatti alle tipologie di associazioni vegetali (casmofitica, glaericola, 
prateria) presenti nell'area di studio nonché al substrato (rocce, ghiaioni, suoli discontinui ecc.) 
su cui si sviluppano (Tabella 15). A queste unità ecosistemiche si sono adattate numerose specie 
di uccelli che assieme al tipo di vegetazione ci aiutano a delineare lo stato di salute di quel 
particolare ecosistema. 

Sono state considerate anche quelle tipologie di ecosistemi generati dall'intervento più o 
meno incisivo delle attività antropiche (pastorizia, disboscamento, attività di escavazione) tali 
da creare condizioni adatte allo sviluppo di piante e alla presenza di specie di uccelli che 
altrimenti non si sarebbero insediate.  Si è quindi cercato infine di rilevare tutte quelle situazioni di 
criticità che l'attività estrattiva può generare in termini di impatto sugli ecosistemi più delicati e 
più importanti dal punto di vista naturalistico e scientifico. 
 
Tabella 15 - Elementi ecologici della flora dell’area di studio. 

AZONALE  N° specie 

AZONALE  

Litofilo calcicolo Litof calc  17 

Litofilo silicicolo Litof sil  3 

Litofilo indifferente al substrato Litof indif  6 

Casmofilo calcicolo Casm calc  15 

Casmofilo silicicolo Casm sil  4 

Casmofilo indifferente al substrato Casm indif  4 

ELIOFILO PRATIVO  

Calcicolo dei prati Calc prat  9 

Silicicolo dei prati Sil prat  4 

Indifferente al substrato dei prati Indif prat  30 

ELIOFILO DEGLI STADI DEGRADATI  

Silicicolo degli stadi di degradazione forestale Sil degr for  - 

Calcicolo degli stadi di degradazione forestale Calc degr for  1 

Indifferente al substrato Indif degr for  6 

SCIAFILO  

Nernorale calcicolo Nernor calc  4 

Nernorale silicicolo Nernor sil  5 

Nernorale indifferente al substrato Nernor indif  9 

IGROFILO  

Igrofilo fontinale Igrof font  - 

Igrofilo nivale Igrof niv  - 

Igrofilo dei prati Igrof pr  - 

ANTROPICO  

Ruderale Ruder  5 

Colturale Colt   1 

 

Individuazione delle unità ecosistemiche 

L'analisi del territorio compreso nell'area di studio ha portato all'individuazione delle 
seguenti "unità ecosistemiche": 

 Sistema delle aree estrattive 
 Sistema dei pascoli e Sistema delle praterie a latifoglie sparse 
 Arbusteti intrasilvatici (uliceti, arbusteti a Erica sp. pl., felceti) e brughiere 

intrasilvatiche 
 Ecosistemi boschivi 
 Sistema dei consorzi rupestri di Leccio (Quercus ilex) 
 Sistema ripariale 
 Sistema dei ghiaioni e delle falde detritiche. 
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Caratterizzazione della struttura delle unità ecosistemiche e valutazione dello stato di criticità 

SISTEMA DELLE AREE ESTRATTIVE 

Dato che le attività estrattive risultano presenti da tempo, anche le comunità di 
invertebrati a più ampia diffusione e con le migliori capacità di adattamento potrebbero 
risultare attualmente assenti: i sopralluoghi effettuati, non hanno evidenziato in effetti presenze 
di particolare rilievo dal punto di vista biogeografico. Anche le specie ornitiche di interesse 
naturalistico segnalate per le aree circostanti, non sono state riscontrate nell'area censita: 
evidentemente le azioni di disturbo legate anche alle attività estrattive nelle zone limitrofe, 
risultano condizionanti nell'area stessa. 

 
Tale sistema è caratterizzato dalla presenza di attività estrattive in atto che comporta la 

continua trasformazione della morfologia e idrografia superficiale e profonda del suolo. Il sito  
della cava Sottovettolina si estende per una superficie di circa 1,7 ha. La dove quindi è presente 
un'attiva lavorazione di cava l'ecosistema naturale risulta trasformato in quanto viene 
particolarmente modificata la copertura vegetale superficiale e con essa tutto il complesso di 
biocenosi che caratterizza il particolare ecosistema presente in assenza dell'attività estrattiva. 

Il processo di coltivazione in atto porta quindi alla trasformazione della biodiversità. Tale 
situazione rimane però localizzata nell'ambito del sito estrattivo in quanto al di fuori dell’area 
estrattiva gli ecosistemi, escludendo ogni forma di disturbo legata al trasporto e all'accumulo di 
residui di lavorazione e all’impatto acustico, possono continuare ad evolversi e a sopravvivere 
sempre meno disturbati man mano che ci si allontana dal sito estrattivo. L'attività estrattiva, che 
si svolge all'interno di un determinato perimetro, può comunque avere rapporti più o meno 
diretti con le unità ecosistemiche vicine. 

 

SISTEMA DELLE AREE DEGRATATE CON VEGETAZIONE PIONIERA ERBACEA ED ARBUSTIVA 

Questo sistema è costituito da quelle aree interessate in passato dall'attività estrattiva 
(cave abbandonate, ravaneti, strade di arroccamento ecc.) ed in cui adesso si assiste alla 
ricolonizzazione spontanea della vegetazione con specie pioniere. Queste aree così come 
cartografate sulla "Carta delle unità ecosistemiche" nella cava Sottovettolina (Foto 5-6-7). 

La vegetazione pioniera è costituita da Salix eleagnos Scop. subsp. angustifolia Cariot, 
Osrya carpinifolia Scop., Stachys recta subcp. labiosa, Biscutella laevigata L., Festuca rubra, 
Sesleria tenuifolia Schrader, Bromus erectus Hudson, Arabis alpina L Satureja montana L. 

Nonostante l'elevato impatto antropico, durante i sopralluoghi effettuati, si è notato 
tuttavia che nelle fessure delle rocce, e laddove l'azione di disturbo è meno localizzata ed 
incisiva, per esempio lungo le strade interne di arroccamento, si instaurano diffusamente anche 
specie vegetali di pregio, come Saxifraga lingulata Bellardi subsp. lingulata, Globularia 
incanescens Viv., Saxífraga paniculata Miller, Leontodón anomalus Ball, Santolina leucantha 
Bertol., Cerastium apuanum Parl. 

 
La fauna presente risulta limitata alle specie di maggiore adattabilità: tra i Rettili, la 

Lucertola muraiola (Lacerta muralis brueggemanni Bedriaga) ed il Ramarro (Lacerto viridis viridis 
Laurentus), e probabilmente Viperidi e Colubridi, dato l'attuale basso grado di disturbo presente 
nelle immediate adiacenze. Tra gli Uccelli, le specie individuate nell'area risultano quelle tipiche 
di ambienti con rocciosità affioranti e macereti, come il Culbianco (Oenanthe oenanthe), il 
Sordone (Prunella collarìs) ed il Codirossone (Monticola saxatilìs) che frequentano gli ambienti 
rocciosi limitrofi con copertura erbacea discontinua; il Codirosso spazzacamino (Phoenicurus 
ochuros) ed il Saltimpalo (Saxicola torquata), le specie più frequenti; la Poiana (Buteo buteo), la 
Rondine montana (Ptynoprogne rupestris) ed il Gheppio (Falco tinnunculus), che frequentano 
anche aree di cava per la nidificazione. 

Tale sistema è quindi in continua evoluzione verso un equilibrio naturale stabile, infatti, 
attraverso la caduta di lettiera e la successiva azione della microflora e della pedofauna si 
ricrea una copertura vegetale capace di autosostenersi e di autodepurarsi. Tale evoluzione, in 
assenza di fattori di disturbo, avviene come una serie dinamica lineare: suolo nudo, 
aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, in tempi molto lunghi; sta 
quindi all'intervento dell'uomo accelerare questo processo di ricolonizzazione attraverso opere 
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di recupero morfologico e vegetazionale. Questo ecosistema diventa quindi molto importante 
per l'analisi delle specie erbacee e arbustive che spontaneamente vi sono insediate, in quanto 
aiuta a capire quali specie sono meglio utilizzabili in opere di recupero da effettuare, su più 
ampie superfici, al termine dell'attività di escavazione. 

Dal punto di vista vegetazionale è facile evidenziare, come la vegetazione, pur avendo 
già parzialmente colonizzato le superfici interessate dall’attività estrattiva, presenti condizioni 
estremamente caotiche, in cui il paesaggio vegetale è in continua trasformazione e che, in 
assenza di interventi antropici, assumerà sempre di più una condizione in cui prevarranno le 
specie altamente invasive.  

Senza l’intervento dell’uomo, tale condizione potrà portare inoltre la vegetazione ad 
assumere un equilibrio ecologico solo tra molti anni e con una composizione vegetale molto 
alterata rispetto alle condizioni naturali. 

Questa caoticità della vegetazione, unita alle pessime condizioni morfologiche dei terreni, 
porta alla creazione di un ambiente totalmente non fruibile dalla popolazione locale: per 
attività ludiche di svago, per attività venatorie o di free climbing che si svolgono in alcune 
tecchie di alcune cave dismesee.  

Anche attraverso l’esperienza dei numerosi sopralluoghi effettuati, i sentieri che un tempo 
erano percorribili nella parte alta dell’area di studio, le vie di lizza (di elevato valore storico) e le 
strade di arrocamento delle cave presentano condizioni di difficile se non impossibile fruizione 
dei luoghi. Infine la morfologia, quale risultante dell’attività estrattiva, presenta tecchie di 
elevata altezza e pendii instabili tali da rendere estremamente pericolosa la frequentazione di 
questi luoghi dal semplice visitatore o escursionista che transita nella zona. 

 

SISTEMA DEI PASCOLI E SISTEMA DELLE PRATERIE A LATIFOGLIE SPARSE 

Tale unità ecosistemica si identifica in quelle porzioni di territorio riscattate dall'uomo per 
l'uso agricolo al tempo in cui nell'area era diffusa la pastorizia e l'alpeggio estivo. Sono costituite 
essenzialmente da ciglionamenti o da semplici praterie ottenuti dal taglio della vegetazione 
arborea (principalmente carpini). Tale modificazione, introdotta già alcuni secoli fa (alcuni 
alpeggi risalgono al periodo neolitico), ha comportato la sostituzione dell'ecosistema bosco con 
quello delle praterie secondarie intrasilvatiche. Le praterie intrasilvatiche comprendono le 
cenosi secondarie situate al di sotto del limite altitudinale del bosco, a dominanza di erbe 
graminoidi, frutici o arbusti, derivate dalla distruzione della copertura forestale ad opera 
dell'uomo e dalla successiva messa a coltura come seminativi, prati permanenti, prati 
avvicendati. Le praterie originate direttamente dalla distruzione della foresta o dall'abbandono 
remoto di seminativi (colture di cerali montani, patata) sono caratterizzate dalla predominanza 
di specie delle Festuco-Brometea. Le praterie derivante dall'abbandono di prati e prati-pascolo, 
avvicendati e soprattutto permanenti, sono invece caratterizzate, a testimonianza di preesistenti 
colture foraggiere o di attività di pascolo, da un consistente contingente di specie delle Molino-
Arrhenatheretea (Festuca rubra subsp. Rubra, Arrhenatherum elatius, Cynosurus cristatus, Holcus 
lanatus, Achillea millefolium, Trifolium pratense e T. repens) assieme a specie delle Festuco-
Brometea, che divengono man mano più abbondanti nel tempo dal momento della 
cessazione delle attività colturali. Dal punto di vista fisionomico tali fitocenosi si caratterizzano 
spesso come praterie chiuse di erbe graminoidi a dominanza di Brachypodium genuense. 

Dal punto di vista fitosociologico le praterie arborate (copertura forestale inferiore al 20%) 
si differenziano nettamente dalle praterie intrasilvatiche nude. Infatti generalmente si originano 
direttamente dalla degradazione parziale della faggeta e sono attribuibili alle Festuco-
Brometea. Meno frequentemente possono essere interpretate come stadi  successionali 
progressivi verso la ricostituzione della foresta; Betula pendula, Salix caprea e Populus tremula. 
Infatti la successione progressiva della prateria verso la foresta contempla stadi intermedi a 
dominanza di arbusti. 

Dal punto di vista ornitologico in questi ambienti le specie più frequenti sono il Saltimpalo 
(Saxicola toquata), l'Averla piccola (Lanius collurio), lo Zigolo mucciato (Emberiza cia) 
compaiono infine la Sterpazzola e raramente la Ballerina bianca (Montacilla alba). 

Questi ambienti molto spesso divengono il luogo ideale per scorribande notturne di 
cinghiali i quali rivoltano il terreno alla ricerca di radici o bulbi provocando seri danni al pascolo 
quando questo viene utilizzato ancora per le greggi. 

Nell'area di studio tale sistema è rinvenibile in Località Case Carpano molto al di sopra del 
cantiere estrattivo Sottovettolina.  
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SISTEMA BOSCHIVO (CARPINETO) 

Tale sistema è caratterizzato, nell'area di studio, dalla presenza di carpineti di modesta 
estensione così come cartografati nella Tavola 3 - "Carta della Vegetazione". Il sistema bosco è 
caratterizzato dalla presenza più o meno continua di piante ad alto fusto che coprono con la 
proiezione delle chiome, almeno il 20% della superficie considerata. Tale ambiente in passato ha 
risentito dell'intervento dell'uomo a seguito dell'intensa ceduazione per ricavarne i parati da 
usare per la lizzatura del marmo dalle faggete alle quote più alte, mentre alle quote più basse 
per riscattare terreni da adibire al pascolo.  

Difficile a queste quote risulta essere la gestione e la manutenzione del bosco; le 
pendenze elevate impediscono di fatto la meccanizzazione delle operazioni selvicolturali. 
L’equilibrio ecologico ma anche idrogeologico all’interno di questi boschi è inoltre 
fondamentale per il mantenimento della stabilità dei versanti.  

Di conseguenza anche l'altezza media delle piante diminuisce andando verso la 
formazione di praterie arborate in cui la specie prevalente diventa il Carpino nero (Ostrya 
carpinifolia) che meglio si adatta a queste condizioni più difficili. (vedere carta della 
vegetazione). 

L'area estrattiva risulta delimitata nel suo intorno in parte dal carpineto; questo, alle quote 
più alte caratterizzate da litosuoli con roccia affiorante, lascia posto ad una prateria rada con 
esemplari carpino nero sparsi.  

La specie arborea dominante nell'area boscata risulta il carpino nero (Ostrya carpinifolia 
L.), fra gli arbusti la coronilla (Coronilla emerus L), ma sono presenti anche il corniolo (Cornus mas 
L.) ed il biancospino (Crataegus monogyna Jacq.); fra le specie erbacee sono presenti la 
festuca (Festuca heterophylla Lam.), la primula comune (Prìmula vulgarìs Hudson), la fragola 
comune (Fragarìa vesca L), la felce aquilina (Pterìdium aquilinum (L.) Khun). A queste si 
accompagnano specie degli orizzonti superiori, come l'anemone bianca (Anemone nemorosa 
L), il geranio nodoso (Geranium nodosum L), il sorbo montano (Sorbus aria (L.) Crantz) ed il sorbo 
degli uccellatori (Sorbus aucuparìa L), come pure specie caratteristiche di orizzonti inferiori, 
come la santoreggia montana (Satureja montana L), specie orofila del Mediterraneo 
occidentale. 

Negli ambienti più luminosi e dove si ritrovano rocce affioranti è presente il paleo 
(Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.). 

La fauna presente conta tra gli Invertebrati specie di scarso valore biogeografico: tra gli 
Insetti, molti Ortotteri sono entità di media o bassa quota che sulle Apuane si mantengono ai 
margini delle aree boscate, come Leptophyes punctatissima Bosc, Pholidoptera griseoaptera 
De Geer, Sepiana sepium Yers., Gryllus campestre L. nessuno di questi elementi ha significato 
biogeografico particolare, e tutti sono presenti sugli altri monti della Toscana. 

La fauna vertebrata conta specie tra Anfibi e Rettili soprattutto a carattere cosmopolita, 
come il Rospo comune (Bufo bufo L), la Biscia dal collare (Anguis fragilis fragilis L.), il Ramarro 
(Lacerto virìdis virìdis Laurentus). La Salamandra pezzata (Salamandra salamandra giglioni Eiselt 
& Lanza), la Salamandra dagli occhiali (Salamandrina terdigitata Lacépedè) ed il Tritone 
alpestre (Triturus alpestris apuanus Bonaparte) che vivono nei boschi di latifoglie nell'area 
montana e medio-alto collinare, si riproducono in laghetti, pozze e torrenti ma con acque molto 
limpide e pulite. 

Probabilmente potrebbero interessare tratti lontani ed a valle dell'area estrattiva. Il 
Geotritone italiano (Hydromantes italicus gormani Lanza), il più diffuso e comune con Bufo bufo 
L. tra gli Anfibi sulle Apuane, spesso viene individuato nelle piccole cavità di stazioni umide nei 
boschi, al riparo di rocce e sotto il fogliame marcescente. 

Tra gli Uccelli, la Poiana (Buteo buteo) che frequenta ambienti boscati alternati a zone 
aperte, è stata effettivamente osservata; potenzialmente presente anche il Falco pecchiaiolo 
(Pernis apivorus) che predilige complessi forestali, soprattutto fustaie di latifoglie; il Saltimpalo 
(Saxicola torquata), lo Zigolo muciatto (Emberiza cia). Tra i Mammiferi, lo Scoiattolo (Sciurus 
vulgaris L), il Ghiro (Glis glis L.) e la Martora (Martes martes L.). 

 

SISTEMA DEI CONSORZI RUPESTRI DI LECCIO (QUERCUS ILEX) 

La Quercus ilex è una specie tipicamente mediterranea che però non disdegna di 
inoltrarsi all'interno della penisola in virtù della sua minore termofilia rispetto agli elementi della 
flora mediterranea. La sua rusticità e termofilia la fanno specie tipica della vegetazione 
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mediterranea a cui partecipa tanto nelle facies aride degradate, in virtù della sua 
xerotolleranza, quanto, come elemento fondamentale, costruttivo, igrofilo, nella foresta 
mediterranea, di cui è la più alta e significativa espressione. Le ridotte esigenze nei riguardi del 
terreno permettono al leccio di vegetare in condizioni molto diverse, a volte insopportabili a 
numerose specie, dai terreni profondi alluvionali alle nude rocce dei consorzi xerofili rupestri (cfr 
Foto 5). 

E' evidente che le stazioni rupestri rappresentano, dal punto di vista ecologico, tanti 
microclimi creati da fattori orografici che su scala ridotta alterano i caratteri climatici generali. 
Soprattutto l'inclinazione è la caratteristica più importante di queste stazioni. 

La declività della pendice facilita la circolazione idrica agevolando il rapido smaltimento 
dell'acqua. La velocità delle acque favorisce l'asportazione dei materiali terrosi e impedisce, 
almeno per certi tratti delle stazioni, uno stabile accumulo di terriccio e il successivo 
insediamento dei vegetali. 

La facile dispersione delle acque rende le stazioni rupestri marcatamente aride. 
L'influenza ecologica dell'inclinazione subisce considerevoli variazioni in base 

all'esposizione, che accentua o sminuisce l'azione dei fattori climatici, specialmente di quello 
termico. 

La temperatura dell'aria circostante la roccia, per il forte irraggiamento di questa, passa 
da valori elevati durante le ore di massima insolazione a basse cifre durante la notte, specie in 
vicinanza dell'alba, per il rapido raffreddamento che la roccia subisce in conseguenza dello 
scarso calore assorbito durante il giorno. 

Le brezze, tanto frequenti in montagna, facilitano il raffreddamento notturno delle stazioni. 
A questa escursione giornaliera fa riscontro una più ampia escursione annua. Infatti 

mentre d'estate il riscaldamento della roccia è molto forte, d'inverno, specialmente quando il 
sole è basso all'orizzonte o resta coperto per più giorni, le minime si fanno sentire in tutta la loro 
intensità. 

Le basse temperature notturne, accompagnate dal rapido riscaldamento della roccia al 
mattino, alla comparsa del sole, possono determinare danni da gelo alla flora rupestre, almeno 
alla più sensibile. 

Danni possono essere causati anche da eccessiva traspirazione conseguente al forte 
riscaldamento, che spesso il contenuto idrico del substrato è insufficiente a compensare. A 
queste avversità la flora rupestre è però adattata o comunque è il frutto di una selezione fra gli 
elementi più plastici del distretto floristico. 

Nelle esposizioni  Nord e Nord-est la situazione è ovviamente assai diversa. L'inclinazione 
diminuisce l'insolazione limitandola ad un'azione dall'alto o laterale. Le escursioni giornaliere e 
annue sono molto più limitate, la disponibilità idrica più a lungo mantenuta. Queste stazioni 
presentano però per il leccio, il forte svantaggio di essere battute direttamente dai venti freddi 
del Nord durante l'inverno e sottoposte a temperature certamente inferiori rispetto alle stazioni 
riparate. 

Una certa influenza sui caratteri ecologici delle stazioni rupestri è esercitata dalla natura 
del substrato. I calcari apuani in particolare sono in grado di presentare con più facilità, rispetto 
ad altre rocce, l'inclinazione verso i limiti della perpendicolarità. Le loro rupi, per il particolare 
comportamento nei riguardi dell'alterazione, per il disgregamento più difficile, costituiscono 
stazioni molto più stabili, floristicamente anche più antiche di quelle a substrato di arenaria. 

I calcari, notoriamente più chiari, riflettono maggiormente le radiazioni calorifiche e perciò 
l'ambiente loro prossimo è più caldo, nelle ore di massima insolazione, di quello determinato da 
altri substrati. In sostanza aumentano l'escursione termica nelle esposizioni a sud. 

Analizzando le altre componenti biotiche presenti in questo sistema si può rilevare come 
queste siano costituite essenzialmente da insetti che trovano in alcune specie di fiori il loro 
nutrimento e da rettili i quali ritrovano nelle rocce esposte al sole l'habitat ideale per il loro 
metabolismo. 

Per quanto riguarda la presenza di uccelli e di siti di nidificazione in questo sistema 
nell'area di studio ci troviamo di fronte a pareti a diversa inclinazione ed estensione (falesie) che 
presentano piccoli terrazzi, canali e cengie ed in cui il minore disturbo dell'uomo favorisce la 
nidificazione di numerose specie di rapaci (Gheppio, Poiana, ecc.). La specie rinvenuta più 
frequentemente è il Codirosso spazzacamino, ma anche i corvidi (Gracchio corallino e 
Gracchio alpino) si ritrovano nell'area di studio nel quale trovano l'ambiente ideale per la 
nidificazione e l'alimentazione. Anche la Rondine montana al di sopra dei 1000 m di quota 
ritrova tra le rocce trova il suo ambiente ideale. Durante uno dei sopralluoghi nell'area di studio 
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è stata avvistata una coppia di poiane volteggiare proprio sulle rupi calcaree che sovrastano il 
centro estrattivo. 

 

SISTEMA DELLE ROCCE CALCAREE, DEI GHIAIONI E DELLE FALDE DETRITICHE 

In tale sistema, si rinviene un tipo di vegetazione azonale costituita da quelle cenosi che 
non possono essere attribuite ad una zona con precise caratteristiche bioclimatiche in quanto 
soggette principalmente a determinismo edafico, cioè fortemente influenzate dalla natura del 
suolo. E' il caso delle comunità che vegetano su pareti rocciose, su falde detritiche e su suoli 
idromorfici. 

Le formazioni casmofite di maggior pregio floristico si rinvengono a quote più alte. In altre 
stazioni rupestri più luminose ad es. lungo la viabilità di arrocamento sono frequenti Saxífraga 
lingulata Bellardi subsp. lingulata, subendemica apuana, forse la più diffusa tra le numerose 
specie del genere Saxífraga presenti sulle Apuane; ma anche Globularia incanescens Viv., 
Cerastium apuanum Parl., Santolina leucantha Bertol. 

 
Tra gli ecosistemi presenti nell'area studiata, quello in esame presenta il carattere di 

maggior pregio, in quanto, almeno dal punto di vista floristico, sono riscontrabili alcune entità di 
interesse fitogeografico, comunque di ampia diffusione nell'intero comprensorio apuano. 

 
Tra la fauna Invertebrata, nelle aree rocciose sono spesso frequenti Jaminia quadrìdens   

(Muller),   Lymnaea   truncatula   (Muller),   Pyramidula   rupestrìs (Draparnaud), Abida secale 
(Daparnaud). 

Di particolare interesse potrebbe risultare la presenza potenziale di specie endemiche 
come Chondrìna oligodonta, specie rupicola e calciofila; Solatopupa juliana, ampiamente 
diffusa sulla maggior parte dei complessi calcarei toscani che vive sulle pareti rocciose, nel 
detrito di roccia; Cochlostoma montanum (Issel), presente ovunque nelle Apuane e rinvenuta 
sul M. Pisanino a circa 1400 m; Acicula lineata (Draparnaud), specie molto rara, che vive 
generalmente sotto le pietre dei pascoli molto elevati ma segnalata anche sul M. Pisanino a 
quota 1000 m. 

Tra le specie endemiche toscane presenti unicamente nelle Apuane reperite anche sul 
Monte Tamburo (Lanza,1997), il crisomelide Trimarcha apuana Daccordi e Ruffo che vive su 
terreni calcarei, esposti e soleggiati, fra i 700 ed i 1900 m di altitudine. 

Tra i Vertebrati, la Lucertola muraiola (Lacerto muralis brueggemanni Bedriaga), il Ramarro 
(Lacerto viridis viridis Laurentus), il Biacco maggiore (Coluber virìdiflavus virìdiflavus Lacépède) e 
la Vipera comune (Vìpera aspis franciscìredi Laurentus) sono specie caratteristiche del sistema in 
esame. 

Tra gli Uccelli, numerose risultano le potenziali presenze degne di nota: il Pellegrino (Falco 
peregrìnus), presente in ambienti di vario tipo, predilige per la riproduzione le pareti rocciose; il 
Gheppio (Falco tinnunculus), diffuso dalla pianura alll'alta montagna, nidifica su pareti rocciose, 
la Rondine montana (Ptyonoprogne rupestrìs) sulle pareti rocciose prive di vegetazione, utilizza 
anche cave inattive per la nidificazione. 

Il Codirosso spazzacamino (Phoenicurus ochuros), osservato nei dintorni, la specie più 
frequente dalla pianura alla montagna, in zone collinari e montane, in ambienti rocciosi anche 
artificiali; il Picchio muraiolo (Tichodroma muraria) che vive sulle formazioni rocciose 
strapiombanti, con scarsa vegetazione, e sfasciume detritico alla base. Il Gracchio corallino 
(Pyrrhocorax pyrrhocorax), che sceglie ambienti rupestri per la nidificazione è segnalato per il 
M.Tambura, come pure il Gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), specie montana, al limite 
superiore della vegetazione arborea e segnalato anche per il M. Pisanino, osservato anche in 
nidificazione presso cave attive; ed infine il Corvo imperiale (Corvus corax), dffuso nelle zone 
montane con pareti rocciose. 
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1.5.4  Elementi geomorfologici e naturalistici rilevanti 

Nei pressi del sito estrattivo di cava Romana non si ritrovano particolari emergenze dal 
punto di vista geomorfologico; alle quote più alte invece le estese praterie a latifoglie sparse si 
estendono fino a giungere nei pressi delle vette rocciose (Monte Cavallo e Monte Contrario).  

Alle quote più basse qui ritroviamo un variegato mosaico di pareti rocciose, pinnacoli e 
falesie caratterizzate da una vegetazione a dominanza di Leccio (Quercus ilex) in cui ritroviamo 
molte specie tipiche della macchia mediterranea in una zona particolarmente atipica per tale 
tipo di vegetazione.  

Per la trattazione degli aspetti naturalistici (fauna, e flora) più importanti si rimanda alle 
relazioni sulle singole componenti ambientali. 

I singoli elementi di importanza geomorfologica e naturalistica sono riportati in Tavola 1. 
Questi possono riassumersi in: 

♦ Sistema dei consorzi rupestri di Leccio (Quercus ilex) - (cfr Foto 5) 
♦ Sistema del canale degli Alberghi per gli elementi di carattere geomorfologico 

presenti nel canale (Marmitte dei Giganti). (Foto 15). 
♦ Sistema del Canal Fondone per gli elementi di carattere geomorfologico presenti nel 

canale (Marmitte dei Giganti). Per la presenza potenziale di specie di Anfibi: 
Salamandrina terdigitata (Lacepede, 1788) (Salandrina dagli occhiali), Hydromantes 
italicus gormani Lanza, 1952 (geotritone italiano) ecc. (cfr. Foto 13) 

 

 

Foto 3 - Il Canale Fondone con il particolare di una piccola Marmitta dei Giganti. 

 

VERIFICA DELLA PRESENZA DI CAVITA’ CARSICHE CENSITE 

Non rilevando la presenza di grotte censite nei pressi del sito estrattivo non si ritiene 
necessario riportare le schede descrittive delle grotte circostanti in quanto risultano ad elevata 
distanza dal sito di cava tale da non prevedere alcuna interferenza. 

In ogni caso non si può escludere che, con l’avanzare delle coltivazioni, si possa 
intercettare qualche cavità di origine carsica. 

In tale evenienza, dovranno essere poste in essere una serie di procedure tali da garantire 
la salvaguardia dell’ambiente carsico. 
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I casi che si possono verificare sono essenzialmente di due tipi: intercettazione di grosse 
cavità carsiche, ad oggi del tutto sconosciute, con evidenti segnali di circolazione di fluidi e con 
profondità ben superiori ai cinque metri, oppure intercettazione di piccole cavità prive di 
circolazione d’aria e con modeste profondità. 

Nel primo caso saranno adottate le seguenti misure: 
1. interruzione immediata della coltivazione nella zona dove è stata rinvenuta la cavità; 
2. realizzazione di barriera protettiva con materiale fine a bassa permeabilità atta ad 

impedire il confluire delle acque verso la cavità; 
3. inibizione dell’accesso a persone e mezzi mediante apposizione di barriere fisiche; 
4. segnalazione del rinvenimento della cavità agli enti di controllo (Comune, Arpat e 

Parco delle Apuane); 
5. affidamento incarico ad esperto speleologo e a geologo per la valutazione delle 

caratteristiche effettive, sia sotto il profilo dell’eventuale interesse speleologico della 
cavità, che di quello idrogeologico; 

6. definizione sulla base degli esiti dello studio di cui al punto 5 delle misure di 
salvaguardia della cavità e attuazione delle stesse; 

7. eventuale modifica ed adeguamento del piano di coltivazione. 
 

 

Figura 6 –Localizzazione degli ingressi delle grotte censite nei dintorni della cava 

Nel secondo caso (cavità palesemente priva di interesse speleologico e idrogeologico), 
saranno adottate le seguenti procedure: realizzazione di una barriera perimetrale in materiale 
fine a bassa permeabilità che impedisca il recapito all’interno della cavità, anche accidentale, 
delle acque utilizzate per i tagli al monte, in associazione, oppure in alternativa, si può operare 
una sorta di sigillatura della cavità con cemento a presa rapida. 
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1.6 STRUTTURA ANTROPICA E PATRIMONIO STORICO-CULTURALE DEL PAESAGGIO ESTRATTIVO 

1.6.1 Analisi delle attività estrattive e cenni storici sulla coltivazione delle cave 

Analizzando la Tavola 2 - "Carta dell'uso del suolo" è evidente come l'attività estrattiva 
abbia contribuito ad alterare il paesaggio tipico delle valli massesi. La zona del Biforco è stata 
interessata dall'escavazione del marmo fin dagli inizi del secolo, un tipico esempio ne è la cava 
Romana. Ma anche in zone vicine all'area di studio si è avuta negli anni '50 lo sviluppo di 
importanti centri estrattivi come ad esempio quello delle Borre del Sagro. L'attività estrattiva ha 
poi avuto, proprio nella zona del Biforco, un enorme espansione negli anni '70 con l'apertura di 
nuovi centri estrattivi e nella diversificazione degli stessi. Infatti oltre all'escavazione del marmo in 
blocchi l'industria estrattiva collegata all'industria del vetro e dell'acciaio ha aperto alcune 
cave di dolomia proprio nella zona del Biforco e anche in valli adiacenti. Altre attività estrattive 
sono state aperte nel canale delle Marinelle (Cava Cerignano, Cava Mucchietto, Cava 
Carpano di Sotto ecc. e la stessa cava Sottovettolina) (Tabella 16).  

La situazione infrastrutturale legata all'attività estrattiva è caratterizzata per le cave di 
pietre ornamentali dalla presenza di una rete di vie di arroccamento distribuite sui versanti dei 
vari canali. In questi casi le infrastrutture necessarie alle singole cave sono di modesta entità e 
sono caratterizzate da locali per lo stoccaggio degli oli e dei carburanti, locale officina e 
magazzino e locale mensa per gli addetti. Inoltre è presente una cabina elettrica per 
l'approvvigionamento energetico. 

 

Tabella 16 - Elenco delle cave attive e inattive presenti nella zona del Biforco (Fonte Parco Apuane) 

N° CAVA QUALITA' USO STATO 

1 Fondone-Filone Marmo  O/E A 

2 Alberghi Marmo - I 

3 Le Bore Marmo O/E S 

4 Mucchietto-Bore Marmo  O/E A 

5 Mozziconi-Serroni Dolomia IND S 

6 Mandriola Marmo  - I 

7 Grotta di Figaro Dolomia - - 

8 Colle delle Scope Marmo - I 

9 Sottovettolina Marmo O/E A 

10 Romana Marmo O/E S 

11 Rava Marmo - I 

12 Cerignano Marmo E S 

13 Biforco-sordola Dolomia IND S 

14 Carpano di Sotto Marmo - I 

15 Sordola Marmo - I 

16 Bore Puntello Marmo O/E S 

17 Bore Marmo O/E S 

18 Renara  Dolomia  S 

Totale cave attive 9 

Legenda: O = Ornamentale  E = Edilizia  A = In atto  S = Sospesa  I = Inattiva IND = Industriale 

 
1.6.2 Breve Storia del Sito Estrattivo e delle Tecniche estrattive impiegate 

Come descritto nella bibliografia specifica l’area estrattiva di cava Romana ha 
caratteristiche molto particolari se confrontata alla maggior parte delle realtà estrattive 
apuane. 

La giacitura generale del materiale ed in particolare dei livelli del così detto “Bianco P”, 
materiale di particolare purezza e tra i più ricercati, con andamento generalmente subverticale, 
ha condizionato nel tempo lo sviluppo di questo sito estrattivo. 

La coltivazione nell’area fu iniziata dagli affioramenti più superficiali in corrispondenza 
della parte superiore dell’alto morfologico (Collaretto) su cui è attualmente impostato il cantiere 
a cielo aperto. Qui la qualità merceologica del Bianco P appariva direttamente a cielo aperto, 
con potenza (spessore utile del banco) che sebbene limitata nelle valutazioni odierne al tempo 
appariva più che soddisfacente. Il materiale più pregiato risultava alternato all’interno di 
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strutture strette ed allungate (strutture isoclinali stirate ed allungate) con altre varietà meno 
pregiate quali i venati ed a varietà non commerciabili quali il cosiddetto “tarso” (termine 
gergale per macchie e livelli di “dolomia”). 

All’inizio (ultimi decenni del 1800 - primi del 1900) l’escavazione fu condotta con non 
poche difficoltà in quanto la particolare giacitura mal si coniugava con la metodologia 
utilizzata al momento nell'area apuana: grosse “varate” con uso di esplosivo che facevano 
rovinare a fondovalle volumi ingenti di materiale da cui poter con enormi scarti ricavare 
volumetrie commerciabili. Man mano la coltivazione iniziò ad organizzarsi con una morfologia a 
pozzo al fine di seguire il corso del materiale più pregiato. Al momento dell'introduzione della 
tecnica di taglio a filo elicoidale il fronte di cava presentava già uno sviluppo complessivo di 
oltre 100m (anno 1910). 

L'introduzione del filo elicoidale consentì con maggior facilità l’organizzazione di una 
escavazione a pozzo ed in sotterraneo per seguire il livello dei marmi, in particolare quelli più 
pregiati. Questo (vedasi la carta geologica generale allegata al presente progetto) presenta 
una giacitura verso est con immersione del marmo in s.s. al di sotto dei marmi dolomitici e delle 
dolomie. Ciò costrinse gli operatori al fine di seguire il livello di Bianco P ad aprire una serie di 
sotterranei e sottotecchia che seguivano l’immersione e l’inclinazione del contatto marmi s.s. - 
marmi dolomitici (materiale sterile). 

Lo sviluppo del complesso estrattivo in sotterraneo si sviluppò fino al 1935 quando a 
seguito di una grossa frana spontanea causata dalla scopertura continua di una grossa fascia 
di finimento la cava venne chiusa. Si procedette subito al suo sgombero che durò fino al 1940, 
con realizzazione di importanti opere di contenimento. 

Durante il periodo bellico la cava rimase chiusa e riaprì solo nel 1957, continuando a pozzo 
fino al 1960 quando venne abbandonata la porzione coltivata con questo sistema e iniziò la 
coltivazione solo in sotterraneo adottando il metodo utilizzato di massima anche oggi, cioè 
seguendo il banco sia in direzione che in profondità. 

Da circa un decennio è ripresa contestualmente all'escavazione in sotterraneo quella a 
cielo aperto in corrispondenza della cava Rava; qui si sono riconosciuti due livelli principali di 
bianco P di cui quello più continuo rimane in corrispondenza della dx orografica dell'attuale 
cantiere a cielo aperto, al contatto con il livello occidentale di marmo dolomitico. 

Oggi le tecniche impiegate per l'escavazione sono tra le più moderne: accanto alle 
tagliatrici a filo diamantato ed alle tagliatrici a catena dentata da piazzale, la Società dispone 
di tagliatrici a catena dentata da sotterraneo, pale gommate di grosse dimensioni, escavatori 
cingolati, perforatrici elettroidrauliche. Con questi mezzi l'escavazione può procedere in 
maniera rapida rispettando le norme di sicurezza imposte dalla normativa. 

 
1.6.2 Definizione dei caratteri paesaggistici locali 

INTRODUZIONE 

Il paesaggio che caratterizza l’area di studio è quello tipico dell’ambiente apuano in cui 
la naturalità dei luoghi si fonde in modo più o meno razionale con i segni dell’intervento 
dell’uomo sul territorio. 

Il versante montuoso che comprende l'area di studio ma anche le zone che dall'abitato 
del Vergheto arrivano fino al paese di Resceto è caratterizzato da versanti molto scoscesi e 
impervi in cui i canali incidono profondamente le valli. Le varietà di paesaggi che è possibile 
riscontrare in queste zone è abbastanza vario (Tabella 17): dagli alpeggi di alta quota con 
terrazzamenti e insediamenti in pietra a quelli più aspri e inaccessibili delle pareti calcaree. Alla 
diversificazione e alla caratterizzazione delle varie unità di paesaggio presenti nella zona 
contribuisce notevolmente anche la varietà della vegetazione, in cui le essenze tipiche della 
macchia mediterranea si fondono con quelle tipiche del querceto carpineto e a quote più alte 
con quelle della faggeta. 

 
Per la definizione delle caratteristiche morfologiche del contesto paesaggistico e 

dell’area di intervento si può far riferimento alle seguenti cartografie redatte sulla base CTR 
Regionale 1:5000: 

- Figura 9 “Carta d’uso del suolo” scala 1:5000; 

- Figura 6 “Carta della Vegetazione” scala 1:5000; 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi 

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M11- Relazione paesaggistica 
Committente: Turba Cava Romana s.r.l. Via Fosse del Frigido, 9 - 54100 Massa (MS) 28 

1.6.3 Elementi artistici, storici e archeologici rilevanti 

Nell'area di studio sono presenti testimonianze di archeologia industriale di attività 
estrattive passate indicati in Tavola 1 – “Carta delle emergenze naturalistiche e storico culturali” 
allegata costituite da: 

♦ Ravaneti antichi già parzialmente ossidati; 
♦ Antichi insediamenti pastorali della Località "Traversa" (Foto 5). 
♦ La via di lizza del Canale degli Alberghi. 
♦ Miniere di Ferro: nel Canal Fondone è presente in località Traversa, una piccola 

galleria di una decina di metri, realizzata tra il 1925 ed il 1927 e sfruttata anche un 
poco successivamente (Michelucci, 1998) (Foto 4); nel Canal Secco, dove esistono 
due gallerie: la prima, poco a monte dell'attuale Cava di Dolomite Tassara, lunga 
alcune decine di metri e non più visibile perché ricoperta da un ravaneto di cava e 
l'altra, in Località Poggio al Ficaio ancora visibile.  

 

 

Foto 4 - L'antica miniera del Ferro in Località Traversa 
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Foto 5 - L’insediamento pastorale di Loc. Traversa 
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1.7 ELEMENTI DELLA PERCEZIONE E FRUIZIONE (STUDIO DELL'INTERVISIBILITÀ) 

La valutazione dell’impatto visivo della cava è stato rappresentato mediante una carta 
dell’intervisibilità (Tavola I – Carta dell’intervisibilità del sito estrattivo) che esprime l’impatto a 
seconda della collocazione dell’osservatore nella valle, considerando l’effetto di occlusione 
visiva della vegetazione o di strutture eventualmente presenti (crinali, spartiacque ecc.). 

La cava risulta visibile dalle zone circostanti il sito stesso e non risulta visibile dal paese di 
Forno ne dalla zona costiera e dal fondo valle in quanto risulta schermata dal crinale che 
sovrasta la località Biforco. 

 
Dall’analisi delle SEZIONI di PROGETTO è stato possibile evidenziare, dal punto di vista della 

variazione della percezione visiva dei luoghi, che l’intervento in progetto di coltivazione NON 
produrrà una variazione percepibile dal potenziale osservatore; l’escavazione avviene 
esclusivamente in galleria in un’area già interessata da precedenti attività estrattive quindi non 
causerà alcuna variazione della percezione visiva dello stato dei luoghi a breve, media e 
grande distanza dell’osservatore.  

L’unica variazione riguarderà la realizzazione dell’intervento di ripristino ambientale che 
consisterà in un riporto e costipamento di materiale detritico al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 505m s.l.m. dove la 
vegetazione potrà attecchire spontaneamente creando una “cucitura” in corrispondenza del 
limite tra gli interventi eseguiti e le aree esterne (vergini e non) che caratterizzano il paesaggio e 
l’ambiente naturale. 
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1.8 PRINCIPALI CARATTERI DI DEGRADO E CRITICITÀ PAESAGGISTICHE 

1.8.1 Analisi delle Unità di paesaggio presenti nell'area di studio 

Tra le varie accezioni di paesaggio, quella di fatto maggiormente utilizzata ai fini della VIA 
è quella di paesaggio inteso come spazio fruito percettivamente da popolazioni umane sia in 
termini di percezioni sia di significati intesi come beni culturali. Il paesaggio è così rappresentato 
dagli aspetti percepibili sensorialmente del mondo fisico che ci circonda, arricchito dai valori 
che su di esso proiettano i vari soggetti percipienti; in pratica è dato dall'insieme degli elementi 
che formano le composizioni visibili, dai beni culturali (antropici o ambientali), e delle relazioni 
che li legano. 

Si può riconoscere un "patrimonio culturale antropico", ovvero l'insieme degli elementi di 
interesse monumentale, artistico, tradizionale, storico, archeologico, paleoetnologico, e di rilievo 
per la storia della scienza e della tecnica presenti sul territorio. Ad esso può essere affiancato un 
patrimonio culturale ambientale", ovvero l'insieme degli elementi geomorfologici e naturalistici 
rilevanti per funzione ricreazionale, per interesse scientifico o didattico, per valore scenico o 
economico, per capacità di identificazione di un luogo. 

E' in questa concezione di paesaggio che sono state identificate le varie Unità di 
paesaggio presenti nell'area di studio; le UP sono definite, infatti, come ambiti caratterizzati da 
specifici sistemi di relazioni (ecologiche, funzionali, culturali, e percettive) tra componenti 
eterogenee interagenti, tali da conferire loro un'identità ed un'immagine riconoscibili e 
distinguibili dal contesto". Il loro riconoscimento parte dalle articolazioni geomorfologiche e si 
arricchisce considerando le "unità ambientali" individuate sotto il profilo ecologico, le partizioni 
territoriali dell'assetto insediativo e le relazioni storico-culturali consolidatesi, nonché gli "ambiti 
paesistici" individuati dal punto di vista percettivo. 

In Tabella 23 vengono descritte le varie Unità di paesaggio e per ognuna di esse viene 
fatta una valutazione dell'importanza degli aspetti paesaggistici sulla base di quattro criteri 
fondamentali: qualità visiva, sacralizzazione storica, importanza come risorsa economica e 
sociale, fruizione turistica tradizionale. 
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Tabella 2 – Analisi e caratterizzazione delle Unità di Paesaggio 

Unità di paesaggio Descrizione Aspetti paesaggistici rilevanti Elementi di degrado del 
paesaggio tipico 

 
AREE ESTRATTIVE 

Ambiente caratterizzato 

dall’assenza di vegetazione 

naturale, dalla presenza di 

bancate e tecchie che 

costituiscono l’affioramento di 

marmo e presenza 

organizzata di infrastrutture e 

servizi che consentono la 

coltivazione delle cave di 

marmo.  

Gli aspetti di maggior rilievo riguardano 

quelli di carattere economico e sociale 

in cui l'attività estrattiva legata 

all'escavazione del marmo ha apportato 

occupazione per la popolazione 

residente nella valle. Infatti nella 

maggior parte delle cave attive vi 

lavorano cavatori provenienti dal paese 

di Forno. Tali risvolti occupazionali 

ricadono inoltre anche sul contesto 

cittadino in quanto le attività estrattive 

necessitano di tutta una serie di servizi 

(macchinari, consulenze tecniche, 

manutenzione mezzi ecc.) che creano 

un indotto abbastanza consistente. 

Tale tipo di paesaggio può avere inoltre 

risvolti positivi sulla fruizione turistica dei 

luoghi in quanto la coltivazione delle 

cave di marmo genera un paesaggio, 

quello di cava, esclusivo delle Alpi 

Apuane apprezzato dalla domanda 

turistica locale; è necessario comunque 

distinguere le varie attività estrattive in 

quanto non tutte contribuiscono a 

generare un paesaggio tipico gradevole 

per il turista che frequenta questi luoghi  

(vedere elementi di degrado).  

Anche per quanto riguarda la 

coltivazione delle cave di 

marmo la creazione di estese 

discariche di detrito sterile sia 

lungo i versanti a monte sia 

lungo i corsi d'acqua, ha avuto 

come conseguenza il degrado 

dei corsi d'acqua e la 

modificazione della copertura 

vegetale. A tal proposito 

numerose azioni di ripristino 

sono state intraprese 

dall’autorità comunale per il 

recupero del materiale detritico 

accumulato lungo i canali di 

Cerignano e Fondone in Loc 

Biforco.  

 

 

Foto 6 – La cava Romana  

 

Foto 7 – Area estrattiva di Romana, Biforco 
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Unità di paesaggio Descrizione Aspetti paesaggistici 
rilevanti 

Elementi di degrado del 
paesaggio tipico 

 
 

AREE ESTRATTIVE  
RECENTI E 
STORICHE 

Aree estrattive in cui l’attività di cava 

risulta sospesa da circa 10 -15 anni; in 

tali aree, coltivate in epoche recente con 

le moderne tecnologie  di taglio erano 

già state applicate.  

In questa Unità rientra anche la cava 

Mucchietto; dall’analisi del sito di cava 

sono in atto processi di 

rinaturalizzazione spontanea con 

presenza o meno di vegetazione 

erbacea ed arbustiva pioniera.  

Tali processi risultano però fortemente 

condizionati dal substrato e dall‘assenza 

di una preventiva opera di ripristino 

morfologico effettuata prima della 

sospensione dell’attività. 

Tali aree risultano quindi fortemente 

degradate per cui in assenza di una 

preventiva opera di ripristino ambientale 

queste aree non potranno essere 

reinserite nel contesto paesaggistico 

circostante. 

 

 

Nella zona della cava 

Mucchietto, le 

caratteristiche morfologiche 

del sito non consentono di 

attribuire a queste aree 

alcuna valenza 

paesaggistica in quanto 

non racchiudono in se 

testimonianze di valore 

storico ed in alcuni casi 

archeologico.  

I siti estrattivi  dismessi 

(Cava Mucchietto e Cava 

Carpano di Sotto) sono stati 

abbandonati da non molti 

anni in un periodo in cui già 

si faceva uso di filo 

diamantato, pala ed 

escavatore. Non vi sono 

testimonianze di rilevante 

valore archeologico-

industriale e questi siti 

qualora non fossero più 

utilizzati per l’escavazione 

necessita di un attenta 

opera di recupero 

ambientale e di messa in 

sicurezza. 

Poco più in alto di queste 

due cave abbandonate vi 

sono altri siti estratti 

probabilmente saggi di 

cava con manufatti di 

epoca antecedente. 

♦ In generale la moderna 

coltivazione delle cave ha 

portato alla compromissione 

delle testimonianze storiche 

della presenza umana e 

delle attività estrattive 

passate (esempi di 

archeologia industriale di 

attività estrattive, ravaneti 

antichi, vie di lizza ecc.) 

♦ L’attività della cava Romana 

non comporterà la 

distruzione di manufati 

storici quali vie di  lizza, 

piani inclinati, ecc. 

 

 

Foto 8 – Valle del Canale di Cerignano – lato in sx orografica. 

Esempio di tecchia naturale sullo sfondo e depositi detritici 

derivanti dalle vecchie coltivazioni con parte della vegetazione che 

tenta una ricolonizzazione del ravaneto 

 

Foto 9 – Particolare della foto precedente che mostra l'utilizzo 

delle vecchie vie di cava da parte delle greggi di pecore e 

capre . In particolare si osservi anche un esempio di 

vegetazione pionieristica che ha iniziato la ricolonizzazione del 

vecchio ravaneto 
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Unità di 
paesaggio 

Descrizione Aspetti paesaggistici rilevanti Elementi di degrado del paesaggio tipico 

 
AREE 

BOSCATE 
(CARPINETO) 

Aree caratterizzate 

dalla presenza di 

boschi a dominanza 

di Carpino nero 

(Ostrya carpinifolia)  

 

L'aspetto di maggiore interesse per 

questo tipo di unità paesaggistica dal 

punto di vista percettivo è dato, nel 

periodo primaverile-estivo, dalla 

presenza di estese superfici verdi.  

Dal punto di vista paesaggistico i 

carpineti come anche le faggete fanno 

da contorno alle praterie su litosuoli 

calcarei contribuendo ad aumentare e 

diversificare il paesaggio. 

Il carpino, come il faggio e il castagno, 

ha costituito per le popolazioni di 

montagna una fonte di sostentamento e 

di approvvigionamento di materie prime; 

infatti i carpineti erano sfruttati per 

ricavarne legna da ardere o in epoche 

più recenti per ricavarne parati da 

utilizzare per la lizzatura del marmo. 

Attualmente questa importante risorsa 

potrebbe essere valorizzata ai fini 

produttivi e turistico ricreativi attraverso 

la realizzazione di piani di 

assestamento forestale che portino allo 

sfruttamento delle biomasse per la 

produzione di energia termica. 

In passato l’intensa ceduazione dei boschi per 

ricavarne i parati da utilizzare per la lizzatura 

del marmo hanno sicuramente contribuito a 

danneggiare parte del patrimonio boschivo di 

questa zona. 

Le aree boscate presenti nella valle sono 

generalmente in buon stato fitosanitario. Le 

condizioni ambientali limitano la naturale 

espansione del Faggio alle alte quote 

La cessazione progressiva delle attività di 

gestione e manutenzione dell’ambiente 

naturale della valle (pascoli abbandonati, mal 

governo del bosco ecc.) possono comportare 

l’inizio di fenomeni di degrado e lo scadimento 

della qualità paesaggistica delle formazioni 

vegetali presenti.  

In particolar modo l’abbandono dei pascoli 

favorisce il ritorno della vegetazione forestale e 

la perdita di importanti ambiti ecologici per la 

fauna selvatica e la flora caratteristica delle 

Alpi Apuane. 

Sarebbe quindi auspicabile anche il recupero 

delle numerose attività agro-silvo-pastorali che 

un tempo caratterizzavano, in armonia con le 

attività estrattive, il tessuto socio-economico 

del Comune di Massa. 

 

 

Foto 10 - Carpineto su litosuoli calcarei nell’area di indagine 
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Unità di paesaggio Descrizione Aspetti paesaggistici 
rilevanti 

Elementi di degrado del 
paesaggio tipico 

 
INSEDIAMENTI 
PASTORALI ED 

AGRICOLI 
ABBANDONATI 

 

Presenza di abitazioni in pietra in parte 

diroccate e di ciglionamenti per il 

pascolo. Le abitazioni in pietra e i 

terrazzamenti ormai quasi tutti 

abbandonati sono presenti in tutte le 

valli di questa zona delle Apuane: le 

Capanne del Vergheto ne sono 

l'esempio più importante in cui all'attività 

zootecnica si aggiunge quella di 

coltivazione del castagno; le Capanne di 

Navola nel Canal Regolo; gli 

insediamenti nel Canale delle Rose.  

Al di sopra del centro estrattivo 

Mucchietto vi sono alcuni siti in cui si 

svolgeva l’attività della pastorizia in 

località Vettolina Ruderi e in località 

Case Carpano (cfr Foto 11) dove 

sussistono numerosi insediamenti 

diroccati. 

Questo tipo di paesaggio 

conserva in se un notevole 

valore in termini di qualità 

visiva in quanto costituisce 

una testimonianza ormai 

storica dell'attività agro-

silvo-pastorale svolta in 

queste valli.  

♦ Abbandono delle 

costruzioni e conseguente 

distruzione da parte degli 

agenti atmosferici e di atti 

vandalici. 

♦ Abbandono dei 

terrazzamenti con 

conseguente avanzamento 

del bosco. 

♦ Impoverimento e perdita di 

pascoli ormai ridotti ad un 

estrema uniformità 

vegetazionale in quanto 

costituiti prevalentemente 

da Brachypodieti che 

facilmente si adattano alle 

più difficili condizioni 

edafiche.  

 

 

Foto 11 Insediamenti pastorali presso Loc. Case Carpano 

 

Foto 12 Prati-pascolo nei pressi di case Carpano 
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Unità di paesaggio Descrizione Aspetti paesaggistici 
rilevanti 

Elementi di degrado del 
paesaggio tipico 

 
 

PRATERIE A 
LATIFOGLIE SPARSE 

DISCONTINUE DEI 
LITOSULI CALCAREI 

E CALCAREI 
SELCIFERI 

 E 
PARETI ROCCIOSE 

DI DIFFICILE 
ACCESSO 

 

Aree sommitali oltre i 1300-1400 m di 

quota su cui non insistono attività 

umane, presenza o meno di faggete; 

aree tipicamente ricoperte da 

vegetazione erbacea discontinua  

(Brachipodieti) alternata a vegetazione 

di tipo casmofitico o glaericolo ricca di 

specie endemiche. 

Talvolta sono presenti accumuli di 

detrito per lo più dovuti ad attività 

estrattiva che se lasciati evolversi 

indisturbati oltre a subire un processo di 

ossidazione offrono un substrato utile 

per lo sviluppo della tipica vegetazione 

glaericola. 

 

Questo variegato mosaico 

di pareti rocciose, pinnacoli, 

falesie che circondando il 

sito estrattivo, conserva in 

se un elevato valore 

paesaggistico sia per il 

valore intrinseco degli 

elementi che lo 

compongono (valore 

botanico e faunistico) sia 

per la qualità visiva che la 

severità e l'inaccessibilità di 

questi luoghi lascia 

percepire all'osservatore. 

Non vi sono rischi reali per la 

conservazione di questi 

ambienti in quanto rientrano 

nell'area protetta del Parco 

delle Alpi Apuane e il disturbo 

dell'attività estrattiva si riduce 

essenzialmente all'impatto 

acustico. 

 

Foto 13 – Carpineti su litosuoli calcarei e consorzi rupestri di leccio 
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1.8.2  Analisi delle attività agro-silvo-pastorali 

Dall'analisi della Tavola 2 - "Carta d'Uso del suolo" vengono individuate le aree un tempo 
adibite al pascolo rilevate in seguito al sopralluogo diretto in campo. In località Case Carpano  
sono infatti presenti insediamenti pastorali costituiti da alcuni manufatti in pietra ormai diroccati. 
Tale insediamento conserva un notevole valore paesaggistico e storico-culturale, ma ha perso 
ogni funzione di supporto all'attività della pastorizia che un tempo era molto diffusa nella zona. 
L'attività della pastorizia era qui, come in altre zone delle Alpi Apuane, molto diffusa ed era 
fonte di reddito per numerose famiglie. 

 
L’unico insediamento pastorale nella zona è quello in loc. Sottovettolina dove un giovane 

pastore mantiene un gregge di circa 200 capi tra pecore e capre. Tale attività si svolge per 
tutto il periodo dell’anno e gli animali trascorrono lassù il periodi primaverile estivo. 

Dalle interviste fatte ad abitanti della zona, fino agli anni '60 e '70 la pastorizia era ancora 
abbastanza diffusa e gli insediamenti pastorali ancora in buon stato di conservazione 
consentendo alle famiglie dedite a questa attività un discreto ritorno economico.  

E’ necessario sottolineare il fatto che le capre, data la loro notevole abilità di movimento 
anche in territorio impervio, utilizzano gran parte dell'area di studio come pascolo andando a 
cercare nutrimento, specialmente nel periodo invernale, nei luoghi maggiormente inaccessibili. 
 

Per quanto riguarda i rapporti tra la pastorizia e l'attività estrattiva in esame si rimanda al 
paragrafo 1.8.3 Rapporto tra attività estrattiva e attività agro-silvo-pastorali. 

 

 

 

 

 

 

Figura 7 - Carta d’Uso del suolo per individuazione aree agricole nei dintorni del sito estrattivo 
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Foto 14 – Aree a pascolo presenti a margine della cava Mucchietto 

 

Foto 15 – L’area della Sottovettolina dove è presente un gregge di circa 200 capi. 
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1.8.3  Rapporto tra attività estrattiva e pastorizia 

Dopo aver analizzato lo stato delle attività agro-silvo-pastorali nella zona è possibile 
valutare se l’attività estrattiva della cava della Cava Romana, considerando l’ubicazione del 
cantiere, potrà determinare un interferenza con le attività pastorali che si svolgono nelle aree 
adiacenti la cava; si possono fare considerazioni sul tipo di interazioni che possono esserci tra le 
due attività in ordine al traffico pesante: il cantiere estrattivo di Cava Romana essendo situato in 
una zona molto distante dagli insediamenti pastorali di case Carpano, Sottovettolina e degli 
Alberghi non ha alcuna interferenza con queste attività.  

L’attività estrattiva in atto non perturba quindi le attività pastorali che si svolgono o che 
ancor più diffusamente si svolgevano in questa zona, le cause dell’abbandono progressivo della 
montagna sono la perdita di importanza economica di queste attività e il minore interesse per 
le giovani generazioni, nonché l'opportunità di trovare migliore occupazione in città.  

 
I pascoli presenti della zona di case Carpano e degli Alberghi si presentano molto estesi e 

l’essenza vegetale dominante il pascolo, come su tutte le Apuane, è il Brachipodio 
(Brachypidium rupestre e B. Genuense). La morfologia e la qualità delle essenze botaniche 
rendono possibile il solo allevamento di specie rustiche come la capra e in minor misura della 
pecora; questa specie infatti grazie alle sue spiccate doti “arrampicatorie” riesce a spostarsi 
facilmente sui pendii scoscesi e sulle balze rocciose della valle consentendole di sfruttare al 
meglio i pascoli disponibili. La consistenza dell’allevamento della Sottovettolina è di circa 200 
capi e permangono nella valle per tutto il periodo dell’anno. Il pastore attivo in questa zona 
spinge le greggi su tutto il versante degli Alberghi e di Case Carpano fino a giunge la 
Sottovettolina. 
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1.9 RAPPRESENTAZIONE FOTOGRAFICA DEL CONTESTO PAESAGGISTICO E DELL’AREA DI INTERVENTO 

L’indagine fotografica per descrivere lo stato dei luoghi è stata attuata mediante un 
sopraluogo diretto sul sito di cava e sulle zone circostanti; questo al fine di rilevare l’interferenza 
visiva che la cava ha sul contesto paesaggistico locale. A tal fine  sono stati percorsi i sentieri e 
le strade che transitano nella valle e rilevando di volta in volta l’esatta ubicazione del punto di 
scatto su carta CTR 1:10000. 

Si riportano quindi le foto dell’area di cava a seguito del sopralluogo effettuato il 12 
novembre 2015 da vari punti di ripresa (vedere Figura 9 – Punti di ripresa). 

 

ELABORATO RICHIESTO DOCUMENTAZIONE PRODOTTA 

Planimetria, in scala scelta secondo la morfologia del 

contesto, contenente l’individuazione del contesto 

paesaggistico e dell’area di intervento 

Figura8– Carta Uso del Suolo  
Tavola I – Carta di intervisibilità del sito estrattivo 

Foto panoramiche dirette che individuino la zona di influenza 

visiva e le relazioni di intervisibilità dell’intervento proposto 

con il contesto paesaggistico e dell’area di intervento; 

Documentazione fotografica di seguito riportata con 
indicazione dei punti di scatto (Figura 12) (vedere Foto 16-
22) 

Rilievo fotografico degli Skyline esistenti dai punti di 

intervisibilità, come indicati nella planimetria, che evidenzi la 

morfologia naturale dei luoghi, il margine naturale al quale 

l’intervento si aggiunge (vedere foto di seguito riportate); 

Documentazione fotografica di seguito riportata (Foto 23-
24).  

Simulazione dettagliata delle modifiche proposte nel 

contesto, soprattutto attraverso lo strumento del rendering 

fotografico. 

Documentazione fotografica (vedere Foto da 26 e 27) 

 

 

Il presente capitolo viene integrato con i contenuti richiesti dalle LINEE GUIDA PER LA 
VALUTAZIONE PAESAGGISTICA DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE (allegato 4 del Piano Paesistico). Per 
ogni capitolo si farà quindi specifico riferimento alle Linee Guida dando completezza e 
organicità alla Relazione Paesaggistica. 

 
Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 

paesaggistico: 
b) verificata la corretta individuazione degli effetti paesaggistici (modificazioni morfologiche, modificazione dello skyline naturale, 

della funzionalità ecologica, dell’assetto percettivo, scenico o panoramico, ecc) determinati dagli interventi proposti in tutte le fasi 

dell'attività (realizzazione/modifica di strade di accesso, cantiere, estrazione, movimentazione, stoccaggio e trasporto del 

materiale estratto, riqualificazione paesaggistica…) sulle componenti del paesaggio, anche attraverso la lettura di 

rappresentazioni fotografiche, rendering, cartografie bidimensionali e tridimensionali. 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi 

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M11- Relazione paesaggistica 
Committente: Turba Cava Romana s.r.l. Via Fosse del Frigido, 9 - 54100 Massa (MS) 41 

 

Figura 8 - Identificazione del sito estrattivo e della viabilità di accesso 

 

Figura 9 -  Vista aerea della cava Romana e delle cave limitrofe 
 

 

 

 

CCaavvaa  FFoonnddoonnee--FFiilloonnee  

CCaavvaa  SSoottttoovveettttoolliinnaa  

CCaavvaa  RRoommaannaa  

CCAAVVAA  RROOMMAANNAA  

CCaavvaa  RRaavvaa  

CCaavvaa  MMuucccchhiieettttoo--BBoorree  
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Figura 10 - CTR con indicazione dei punti di scatto da 1 a 4 

 

 

 

Foto 16 – La cava Romana ripresa dalla località Biforco (Punto di ripresa 1 del 12/11/2015) 

 

 

1 
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Foto 17 – Panoramica della cava Romana (Punto di ripresa 5 del 12/06/2016) 

 

Foto 18 - Panoramica della cava Romana (Punto di ripresa 5 del 12/06/2016) 
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Foto 19 – Panoramica strada di accesso di Cava Romana (Punto di ripresa 5 del 07/2019) 
 

 

Foto 20 – Foto panoramica dell’area che verrà sottoposta a ripristino ambientale (Punto di ripresa piazzale ingresso 
cava Romana del 07/2019) 
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Foto 21 – Foto della galleria di Cava Romana (Punto di ripresa interno alla galleria del 15/11/2019) 
 

 

 

Foto 22 - Foto della galleria di Cava Romana (Punto di ripresa interno galleria del 15/11/2019) 
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Foto 23 – Skyline del crinale apuano con la cava Romana (Punto di ripresa 3 del 12/11/2015) 

  

MM..  GGRROONNDDIILLIICCEE  11880088  mm  

CCAAVVAA  RRAAVVAA  

MM..  CCAAVVAALLLLOO  11888822  mm  

PP..SSSSOO  DDEELLLLAA  FFOOCCOOLLAACCCCIIAA  11770000  mm  

MM..  CCOONNTTRRAARRIIOO  11777755  mm  
MM..  TTAAMMBBUURRAA  11889900  mm  

CCAAVVAA  RROOMMAANNAA  
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Foto 24 - Skyline del crinale apuano con la cava Romana (Punto di ripresa 3 del 12/11/2015) 
 

CCAAVVAA  RRAAVVAA  

MM..  CCAAVVAALLLLOO  11888822  mm  MM..  CCOONNTTRRAARRIIOO  11777755  mm  

CCAAVVAA  RROOMMAANNAA  
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Foto 25 - Skyline del crinale apuano con la cava Romana (Punto di ripresa 4 del 12/11/2015) 

 

PP..SSSSOO  DDEELLLLAA  FFOOCCOOLLAACCCCIIAA  11770000  mm  

MM..  CCAAVVAALLLLOO  11888822  mm  

CCAAVVAA  MMUUCCCCHHIIEETTTTOO  778800  mm  

MM..  CCOONNTTRRAARRIIOO  11777755  mm  
MM..  CCAASSTTAAGGNNOOLLOO    11000033  mm  

CCAAVVAA  RRAAVVAA  MM..  TTAAMMBBUURRAA  11889900  mm  

CCAAVVAA  RROOMMAANNAA  
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2  CARATTERISTICHE PROGETTUALI DELL’INTERVENTO 

2.1 RELAZIONE DI PROGETTO A FINI PAESAGGISTICI 

Per ulteriori informazioni si rimanda al Progetto del Dott. Brunello Forfori “VARIANTE IN 
RIDUZIONE AL PROGETTO DI COLTIVAZIONE DELLA CAVA ROMANA M-11 – BACINO DI FONDONE-
CERIGNANO – COMUNE DI MASSA (MS)”. 
 

2.1.1 Caratteri generali 

La cava Romana M-11, galleria superiore, è il cantiere che era oggetto di lavorazione fino 
al fermo per motivazioni riportate in premessa. 

L’ingresso, aperto all’interno della formazione delle dolomie, è localizzato in sinistra 
orografica del canale di Fondone, ad una quota di circa 505.3m s.l.m.. 

Attraverso un tunnel di circa 70m, che declina in direzione da SW verso NE da 505 a 500m 
s.l.m., si giunge ad una prima diramazione di cui il ramo più settentrionale è costituito da una 
galleria al momento non direttamente accessibile di q.ta 503.0m s.l.m.. 

Proseguendo sul ramo meridionale si arriva a q.ta circa 494.3m s.l.m. ad una seconda 
diramazione orientata N-S, di cui il ramo meridionale è rappresentato da vecchie lavorazioni 
ferme da molto tempo e in cui è visibile un camino che si collega alla superficie morfologica 
esterna. 

Il lato settentrionale, oggi sbarrato da un muro in blocchi ciclopici di 5m di altezza, si 
sviluppa per circa 40m, con quota progressivamente in crescita fino a q.ta circa 495.3m s.l.m.. Al 
termine di questo tratto si sviluppa una galleria  con q.ta pavimento circa 495.0m s.l.m. e cielo 
500.0m s.l.m.. Questa è caratterizzata da un ramo principale con direzione SW-NE, da cui si 
diparte un secondo ramo orientato con direzione circa N-S. 

Prima di giungere alla galleria oggetto di descrizione, è presente in posizione sopraelevata 
e non accessibile da questa posizione, a q.ta di circa 504.0m s.l.m., l’imbocco di una galleria (di 
colore rosso in tavola 1) che si sviluppa con direzione principale ovest – est e con soffitti a circa 
508.5 – 509.0m s.l.m.. 

Questa in precedenza era collegata alla galleria rossa presente sul lato occidentale con 
quota pavimento simile 503.4m s.l.m., al momento interrotta. 

La galleria descritta presenta due diramazioni che si sviluppano entrambe verso N, di 
queste quella in posizione più occidentale è sviluppata per circa 10m con q.ta cielo di circa 
508.5m s.l.m., mentre quella più orientale presenta uno sviluppo di circa 35m e quota cielo a 
509.0m s.l.m.. Sia questo ramo che il principale verso est si collegano alla galleria principale 
settentrionale del cantiere, che presenta orientazione SE-NW. 

Riprendendo il ramo principale a q.ta 494.0m s.l.m. e proseguendo in direzione est verso le 
camere di maggior sviluppo (localizzate sull’area SE del cantiere), si incontra in posizione 
meridionale una galleria in direzione Sud che nel momento del sopralluogo risultava in parte 
allagata e quindi è stata rilevata solo parzialmente (forma e cielo). 

Procedendo si arriva in corrispondenza della camera principale (lato meridionale del 
cantiere), con pavimenti a q.ta di circa 498.7m s.l.m. e cielo a 512.8m s.l.m., costituita da due 
sviluppi di cui il più occidentale con direzione sud e l’altro (più orientale) con direzione SE. 
Quest’ultimo sviluppo presenta la q.ta cielo a 512.8m s.l.m. e quota pavimento a 502.0m s.l.m. 
(residuo di bancata). 

In posizione orientale al limite dello sviluppo di questa parte di cantiere, si apre una 
camera con sviluppo prevalente NW-SE di circa 30m x 14m, cielo a 509.0m s.l.m. e pavimento a 
circa 502.2; sul lato meridionale il soffitto decresce fino a q.ta 508.0m s.l.m.. 

Dalle camere descritte, attraverso un passaggio di circa 6.5m, si accedeva al ramo 
settentrionale del sotterraneo sviluppato con un’ampia galleria con direzione SE-NW; i pavimenti 
presentano q.te da 499 a 502.0m s.l.m., in crescita da SE verso NW, così come il cielo da q.ta 509 
nel punto di collegamento alle camere meridionali fino a 512.0m s.l.m. nella parte settentrionale. 

Allo stato attuale è presente un muro ciclopico di lunghezza circa 18m ed altezza 5m che 
interclude l’accesso, realizzato per chiudere la galleria descritta che risulta in difformità rispetto 
al progetto approvato. 

Questa galleria termina con un residuo di bancata a q.ta 505.1m s.l.m.. e cielo a 512.0m 
s.l.m.. ed un inizio di sviluppo in direzione NW con piano a 505.3 e soffitto a 509.6m s.l.m.. 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M11- Relazione paesaggistica 
Committente: Turba Cava Romana s.r.l. Via Fosse del Frigido, 9 - 54100 Massa (MS) 50 

 Altro muro di altezza circa 5.7m, riempito nella parte retrostante di scaglie marmoree, è 
stato realizzato sul lato E al confine con il limite tra Area Contigua di Cava ed Area Parco. 

 
La cava Romana M11 si compone anche di un cantiere inferiore, denominato Galleria 

Inferiore inattivo alla coltivazione da diversi anni. 
Si riporta di seguito una descrizione dello stato attuale di questo, sebbene la Società 

prevede la sua riattivazione solo dopo l’approvazione dei PABE del comune di Massa, per 
sviluppare una coltivazione più razionale. 

Come riferito dalla Società, questa parte del cantiere inferiore di cava Romana non viene 
interessata dalle lavorazioni da tempo. In questa parte di cava si evidenziano come riportate in 
carta varie aree caratterizzate da vecchi accumuli di detrito che ha reso poco agevole il rilievo 
e che si sono potute rilevare, in sicurezza, solo parzialmente. 

L’accesso rimane localizzato in sx del canale di Fondone, ad una q.ta di circa 453.8m 
s.l.m.; questo si sviluppa con un lungo tunnel pianeggiante con direzione da SW verso NE, di 
circa 200m che conduce fino alle aree che sono state oggetto di coltivazione. 

All’arrivo del tunnel di accesso si apre una vecchia galleria con sviluppo complessivo di 
oltre 200m in direzione N-S, che risulta sia in posizione settentrionale che meridionale ostruita da 
detrito che ne impedisce un rilievo di dettaglio; si è pertanto proceduto ad una ricostruzione 
sulla base di vecchi rilievi. 

Un bypass con pavimento a q.ta 455.0m s.l.m. e cielo a 460.0m s.l.m., permette di 
collegarsi ad una seconda galleria sviluppata con orientazione nord-sud. Il ramo settentrionale 
risulta sviluppato per circa 30m mentre quello meridionale risulta sviluppato per circa 50m. 

Proseguendo con la galleria di collegamento ovest-est in direzione est, si arriva ad altro 
ramo di galleria che in un primo sviluppo aveva preso le direzioni N e S, per poi svilupparsi solo 
verso meridione. Le gallerie presentano una luce più ampia rispetto alle altre, pavimenti da q.ta 
455 a 457.0m s.l.m. e cielo da q.ta 462 a 463.0m s.l.m..; la parte più meridionale è risultata 
ingombra di detrito. Un pilastro di dimensioni medie circa 29m x 10m separa questa galleria 
dall’area più orientale costituita da una camera con pavimenti a q.ta 457 e cielo a q.ta 463.0m 
s.l.m. circa, ampliata verso est; la porzione meridionale della camera è risultata in parte 
ingombra di detriti ed in parte costituita da un basso topografico locale completamente 
riempito da acqua al momento non rilevabile e sfruttato dalla Società come punto di 
approvvigionamento nelle vecchie coltivazioni della Galleria Superiore. 

Come sopra riportato, nel presente progetto non si prevede la riattivazione di questo 
cantiere. 
 

Il materiale 
 
 Il materiale oggetto di escavazione è rappresentato dalla formazione dei marmi s.s. con 
le varietà del materiale rappresentati da: 

 BARDIGLIO (ba): (siti limitrofi) marmo di colore grigio scuro, talvolta tendente 
all’antracite, dovuto a diffusa pirite microcristallina; possibile presenza di venature più 
scure per concentrazione della pirite stessa. Possono contenere bande dolomitiche 
grige. La varietà tendente al nero assume buon valore; gli impieghi sono i più svariati sia 
per interni che esterni. 

 VENATO (ve): marmo di colore variabile dal bianco perlaceo al grigio chiaro, a grana 
media, con venature da regolari (tipologie più ricercate) a irregolari (meno pregiate) di 
colore grigio scuro dovute a presenza di pirite microcristallina. Quando il fondo è 
perlaceo il materiale assume buon valore; gli impieghi sono i più svariati sia per gli interni 
che per gli esterni. 

 BIANCO P (bia): marmo di colore bianco a grana media, particolarmente puro per 
assenza o modestissima presenza di ornamentazione; limitate macchie o venature scure 
sono dovute a concentrazione di pirite microcristallina. E’ una tipologia tra le più 
richieste dal mercato sia in pezzature commerciali che in piccoli volumi. Viene utilizzato 
sia per lavori di gran pregio, che per la funeraria che per l’oggettistica. 

 
Le proporzioni tra queste varietà sono difficilmente definibili a causa della condizione strutturale 
dell’area. 
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2.1.2 Scopo del progetto 
 
Il presente progetto è finalizzato alla ripresa della coltivazione nella cava Romana M11, 

dopo gli interventi di ripristino e risistemazione ambientale. 
Lo sviluppo di questo progetto rimane limitato come numero di fasi (2), temporalmente (3 

anni) e volumetricamente (circa 12.260mc), in attesa dell’approvazione dei PABE del comune di 
Massa, a seguito dei quali la Società proporrà un progetto di più ampio. 

Gli interventi avverranno unicamente in sotterraneo senza apportare variazioni all’ingresso 
o all’area esterna se non con il posizionamento dei baraccamenti da rimuovere alla fine degli 
interventi in caso di non prosecuzione ulteriore dell’attività di cava. Quindi sotto il profilo 
paesaggistico non ci saranno variazioni alla percezione dei luoghi rispetto alla condizione 
attuale. 

L’attivazione di questo sito è finalizzata alla ricerca delle varietà sopra richiamate tra cui il 
“bianco P”; in linea generale nel periodo attuale presentano ottima richiesta sui mercati tutte le 
varietà sopra descritte. 

Si evidenzia che la richiesta continua di materiali e la possibilità di impiegare i materiali 
anche dopo averli resinato/retinato, consente di lavorare anche pezzature limitate o fratturate, 
portando ad un sicuro incremento della resa finale della cava. 

Le assunzioni del personale conseguenti alla riattivazione delle lavorazioni porteranno 
ovvio beneficio a carico della collettività del comune di Massa, così come l’indotto collegato 
alla stessa attività di coltivazione. Si prevede infatti che per ogni addetto impiegato in maniera 
diretta, ci siano altri 4-5 addetti impiegati nell’indotto collegato. 

La volontà di un proseguimento dell’attività oltre il programma progettuale presentato è 
confermata dall’estensione del giacimento “utile”, che la tessa Società ha in mente di sfruttare 
secondo quanto verrà previsto dai PABE. 
 

2.2  Sistema di lavorazione ed organizzazione del lavoro 
  

2.2.1 - Sistema di lavorazione 

Il progetto prevede la coltivazione del sito secondo il metodo delle coltivazione a 
bancata, sfruttando i tracciamenti e le aperture realizzate in un recente passato, con altezza 
delle stessa variabili tra i 3.1 ed i 6.5m; lo studio geomeccanico, in funzione dei parametri 
“spaziatura” e “persistenza”, permette di affermare che l’altezza massima delle bancate 
rispetto ai 6.5m previsti, potrebbe essere anche superiore, ma salvo particolari necessità che 
potrebbero presentarsi nello sviluppo della coltivazione, quelle indicate saranno le altezze 
massime previste per i fronti in coltivazione. 

Per i tagli orizzontali si utilizzeranno tagliatrici a catena dentata da bancata operanti a 
secco, con lunghezza del taglio utile di circa 3.1, sia tagliatrici a filo diamantato per i tagli in 
bancata; in caso di bancate alte 3.0/3.2m saranno impiegate anche per i tagli perimetrali. 

I volumi abbattuti saranno poi riquadrati utilizzando tagliatrici a catena dentata “terne” a 
secco, evitando l’impiego delle tagliatrici a filo diamantato. 

Le tagliatrici a secco saranno dotate di aspiratori per raccogliere il materiale di risulta dal 
taglio e le eventuali polveri. 

 
2.2.2 - Organizzazione del lavoro 

Al fine di escavare i quantitativi di materiale nei tempi stimati saranno impiegati i seguenti 
addetti, rappresentati in prima fase da: 

 
 n° 1 Direttore Responsabile; 
 n° 1 Capo Cava con funzioni da Sorvegliante e cavatore generico; 
 n° 1 Cavatore generico; 
 n° 1 Operatore di macchine movimento terra (ruspista-escavatorista). 

 
 Nel cantiere opererà inoltre una Ditta esterna incaricata nell’operazione di prima 

lavorazione ed allontanamento dei derivati, come meglio specificato in seguito, che si 
occuperà di rimuovere il materiale in tutte le sue granulometrie; a tal proposito sarà con questa 
redatto regolare DSSC. 
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 Le aree di lavoro di questa Ditta saranno definite progressivamente da parte dei 
Sorveglianti in funzione del lavoro giornaliero. 

 
2.2.3 - Sequenza tipo delle operazioni di coltivazione relativamente alle fasi a cielo aperto 

 
Tutte le operazioni di coltivazione presenti nelle fasi avverranno impiegando 

esclusivamente macchinario elettrico per il taglio e la perforazione del marmo, ed in particolare: 
 le lavorazioni delle bancate con altezza di circa 3m potranno essere effettuate 

direttamente con la tagliatrice a catena dentata per i tagli sia orizzontali che 
verticali. Negli altri casi (altezza superiore max 6-7m) si procederà al taglio orizzontale 
con tagliatrice a catena dentata da piazza e taglio verticale con tagliatrice a filo 
diamantato; 

 il taglio orizzontale potrà essere effettuato anche con tagliatrice a filo diamantato in 
quelle geometrie in cui la tagliatrice a catena dentata non risulti idonea per 
dimensioni o posizione; 

 le perforazioni, atte al passaggio del filo diamantato, saranno eseguite con martello 
pneumatico manuale da 32mm o superiore o con perforatrici elettro-oleodinamiche 
a distruzione di nucleo munite di corone al widia di diametro ϕ= 65.0 – 80.0 mm; 

 i tagli verticali od inclinati al monte saranno eseguiti con tagliatrici a filo diamantato 
con potenza pari a 60 HP o superiori; 

 la riquadratura avverrà impiegando preferibilmente la terna dotata di catena 
dentata, rimanendo l’impiego delle tagliatrici a filo diamantato limitate a particolari 
esigenze; 

 il primo spostamento delle bancate sarà eseguito con cuscini divaricatori ad acqua; 
 nelle bancate di coltivazione per l'ultima spinta, prima del ribaltamento, ove possibile, 

verrà utilizzato l'escavatore oleodinamico cingolato e/o le pale caricatrici gommate 
secondo gli ordini di servizio specifici.  

 
In caso di particolari situazioni tipo le fasi per la realizzazione del primo fronte per 

l’apertura dei sotterranei, etc. si procederà redigendo ordini di servizio ad hoc supportati da 
valutazioni specifiche sulle condizioni strutturali e logistiche, viste le caratteristiche degli 
interventi che esulano da schemi standard. 

 
Tutte le operazioni sopra menzionate dovranno eseguirsi ottemperando ai relativi ordini di 

servizio e/o incarichi scritti, riportati nel DSS, controfirmati dal Datore di Lavoro, Direttore 
Responsabile e dai Sorveglianti. Le operazioni di avanzamento saranno riportate all’interno della 
Scheda di Bancata da predisporre secondo quanto previsto da ASL Toscana NO e controfirmate 
da Direttore Responsabile e Sorvegliante cantiere. 

 
2.2.4 Macchinario 

 
Il macchinario principale che la Società dovrà acquisire o che risulta già disponibile per lo 

sviluppo delle Fasi di progetto è rappresentato da: 
 

 2 tagliatrici a filo diamantato con potenza min da 60HP complete; 
 1 tagliatrice con catena dentata a diamante sintetico da bancata tipo Fantini 

braccio da 3.2m; 
 1 tagliatrice a catena dentata da galleria tipo Fantini su cingoli con braccio da 

3.2m; 
 1 terna per tagli di riquadratura a catena dentata tipo Fantini; 
 1 pala caricatrice gommata di grosse dimensioni (tipo VOLVO 350 o Komatsu 

600) dotata di forche; 
 1 pala cingolata tipo FH 20; 
 1 escavatore da min 50Tons; 
 1 escavatore da 25-30Tons dotato di martellone; 
 1 bobcat o similare dotato di lama e spazzola per pulizia piazzali; 
 1 perforatrice tipo Loctmans da 65/80mm con teste al widia/diamante; 
 1 martello pneumatico da 18/20Kg; 
 1 motocompressore Atlas-Copco a gasolio da 8.000lt a 10bar; 
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 1 impianto completo di martini per il ribaltamento bancate; 
 Motori e condotte per ventilazione sotterraneo (già strutturato); 
 Impianti elettrico ed idrico; 
 3 pompe per acqua e per fanghi; 
 2 sistemi a sacchi filtranti; 
 Cisterne e bidoni per gestione acque; 
 minuteria varia (martelli, fioretti, etc.). 

 

2.3  Elenco degli elaborati progettuali e descrizione delle fasi del progetto con stima delle 
volumetrie recuperate 

 
La documentazione di supporto alla presente richiesta è suddivisa nelle seguenti tavole: 
 Tav. 1A – Corografia dell’area, scala 1:5.000; 
 Tav. 1 – Stato Attuale area esterna, scala 1:500; 
 Tav. 2 – Carta catastale, scala 1:1.000; 
 Tav. 3 – Stato Attuale sotterraneo cava Romana M11 (galleria superiore), scala 1:500; 
 Tav. 4 – Sato Prima Fase interventi galleria superiore cava Romana M-11, scala 1:500; 
 Tav. 5 – Sato Prima Seconda Fase interventi galleria superiore cava Romana M-11, 

scala 1:500; 
 Tav. 6 – Sezioni Topografiche interventi, scala 1:500; 
 Tav. 7 – Piano gestione AMD e schema acque di lavorazione, scala 1:500; 
 Tav. 8 – Carta delle aree a maggiore polverosità, scala 1:500; 
 Tav. 9 – Ripristino ambientale fine interventi, scala 1:500; 
 Tav. 8 – Carta Merceologica/Giacimentologica, scala 1:1.000 
 Tav. 9 – Carta della fratturazione, scala 1:500; 
 Tav. 10 – Carta della vincolistica principale, scala 1:5.000; 
 Tav. 11 – Stato Sovrapposto tra Galleria Superiore stato attuale e Fine seconda fase, 

scala 1:500. 
 

 Il presente progetto prevede un ciclo di operazioni suddivise in due fasi, con durata 
complessiva di circa tre anni e mezzo, di cui i primi 2 anni coprono la 1° Fase dei lavori ed il 
successivo periodo la 2° Fase e gli interventi di ripristino. 
 Tale piano sarà rivisto ed aggiornato topograficamente ogni anno come richiesto dalla 
L.R. n°35/2015 e s.m.i. e soggetto ad eventuali varianti in caso di mutate variazioni palesatesi 
durante lo sviluppo delle lavorazioni. 
 Le operazioni previste all’interno delle varie fasi di lavoro che saranno autorizzate potranno 
essere anticipate o invertite in seguito a particolari esigenze della Società o a richieste degli Enti 
di controllo. 
 

2.3.1 Stato Attuale, Tavola 3 – scala 1:500 

Rappresenta la condizione attuale del cantiere superiore della cava Romana M11, 
interessato dalla presente riattivazione dei lavori. 

Il cantiere si presenta come articolato in più gallerie, con un’ampia camera alla q.ta di 
circa 498.5m s.l.m., che sarà oggetto della coltivazione di questo progetto. 

L’ingresso della cava è stato aperto all’interno della formazione delle dolomie; attraverso 
un tunnel di circa 70m, che declina in direzione da SW verso NE da 505 a 500m s.l.m. circa, si 
giunge ad una prima diramazione di cui il ramo più settentrionale è costituito da una galleria al 
momento non direttamente accessibile da q.ta 501.5 a q.ta 503.0m s.l.m.; questa risulta oltre 
che a quota più elevata anche sbarrata da un blocco. 

Proseguendo sul ramo meridionale si arriva a q.ta circa 496-497m s.l.m. ad una seconda 
diramazione orientata N-S, di cui il ramo meridionale è rappresentato da vecchie lavorazioni 
ferme da molto tempo e in cui è visibile un camino che si collega alla superficie morfologica 
esterna. 

Il lato settentrionale, oggi sbarrato da un muro in blocchi ciclopici di 5m di altezza, si 
sviluppa per circa 40m in direzione N, con quota progressivamente in crescita fino a q.ta circa 
495/496m s.l.m.. Al termine di questo tratto si sviluppa una galleria in direzione E con q.ta 
pavimento circa 495.0m s.l.m. e cielo 500.0m s.l.m.. Questa è caratterizzata da un ramo 
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principale con direzione SW-NE, da cui si diparte un secondo ramo orientato con direzione circa 
N-S. 

Prima di giungere alla galleria oggetto di descrizione, è presente in posizione sopraelevata 
e non più accessibile da questa posizione, a q.ta di circa 504.0m s.l.m., l’imbocco di una galleria  
che si sviluppa con direzione principale da ovest verso est e con soffitti a circa 508.5 – 509.0m 
s.l.m.. 

La galleria descritta presenta due diramazioni che si sviluppano entrambe verso N, di 
queste quella in posizione più occidentale è sviluppata per circa 10m con q.ta cielo di circa 
508.5m s.l.m., mentre quella più orientale presenta uno sviluppo di circa 35m e quota cielo a 
509.0m s.l.m.. Sia questo ramo che il principale verso est si collegano alla galleria principale 
settentrionale del cantiere, che presenta orientazione SE-NW. 

Riprendendo il ramo principale a q.ta 496m s.l.m. circa e proseguendo in direzione est 
verso le camere di maggior sviluppo (localizzate sull’area SE del cantiere), si incontra in 
posizione meridionale una galleria in direzione Sud che nel momento del sopralluogo risultava in 
parte allagata e quindi è stata rilevata solo parzialmente (forma e quota cielo). 

Procedendo si arriva in corrispondenza della camera principale (lato meridionale del 
cantiere), con ampiezza di circa 50mx18m con pavimenti a q.ta di circa 498.5m s.l.m. e cielo a 
512.5m s.l.m., costituita da due sviluppi di cui il più occidentale con direzione sud e l’altro (più 
orientale) con direzione SE. Quest’ultimo sviluppo presenta la q.ta cielo a 512.5m s.l.m. circa e 
quota pavimento a 502.0m s.l.m. (residuo di bancata). 

In posizione orientale al limite dello sviluppo di questa parte di cantiere, si apre una 
camera con sviluppo prevalente NW-SE di circa 30m x 14m, cielo a 509.0m s.l.m. e pavimento a 
circa 502.2; sul lato meridionale il soffitto decresce fino a q.ta 508.0m s.l.m.. Questa è stata 
sbarrata da un muro in blocchi di altezza circa 5.7m e completamente riempita a tergo con 
materiale detritico (scaglie marmoree) in quanto oggetto di difformità dal precedente 
progetto. 

Dalle camere descritte, attraverso un passaggio di circa 6.5m, si accedeva al ramo 
settentrionale del sotterraneo sviluppato con un’ampia galleria con direzione SE-NW; i pavimenti 
presentano q.te da 499 a 502.0m s.l.m., in crescita da SE verso NW, così come il cielo da q.ta 509 
nel punto di collegamento alle camere meridionali fino a 512.0m s.l.m. nella parte settentrionale. 

Allo stato attuale è presente un muro ciclopico di lunghezza circa 18m ed altezza 5m che 
interclude l’accesso, realizzato per chiudere la galleria descritta sopra che risulta in difformità 
rispetto al progetto approvato. 

Questa galleria termina con un residuo di bancata a q.ta 505.1m s.l.m.. e cielo a 512.0m 
s.l.m.. ed un inizio di sviluppo in direzione NW con piano a 505.3 e soffitto a 509.6m s.l.m.. 

 

2.3.2 Stato alla Prima Fase, Tavola 4 e Tavola 6 (sezioni) - scala 1:500 

Nella tavola in oggetto è riportata la situazione al termine dei lavori previsti nella cava alla 
fine della 1° Fase. 

La coltivazione avverrà unicamente in sotterraneo in corrispondenza della camera 
principale di q.ta 498.7m s.l.m. circa, procedendo ad arretrare verso S il residuo di bancata di 
q.ta 502m s.lm., ad abbassare l’attuale pavimento di circa 6.2m fino a q.ta 492.5m s.l.m.. Nella 
tavola sopra sono riportati i limiti dell’intervento che sul lato E terminerà a circa 1.5m dalla 
bastionatura presente, mentre sul lato occidentale si procederà a regolarizzare il materiale 
detritico presente creando una rampa per accedere alla nuova quota prevista da questa fase 
(492.5m s.l.m.). 

 
Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  

Nella prima fase del presente progetto si è stimato di escavare complessivamente circa 
7.321mc (19.767Tons) al masso e di asportare circa 400mc (800Tons) di materiale detritico 
presente lungo la viabilità di accesso del sotterraneo e nelle aree interessate in parte dagli 
interventi pregressi di riporto, per regolarizzare l’accesso e le quote. Questo sarà reimpiegato in 
cava per le fasi di coltivazione e la realizzazione di rampe e comunque asportato alla 
conclusione degli interventi di coltivazione. 

Considerando la resa massima che si presume di ottenere pari al 20%, si prevede di 
ottenere circa 1.464mc (3.953Ton) di blocchi, semiblocchi ed informi e 6.257mc (16.613Tons) di 
materiale detritico come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento dei derivati 
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comprenderà anche il materiale detritico rimosso. Di questo una parte sarà man mano 
impiegato in cava durante la coltivazione per la realizzazione dei riempimenti necessari allo 
sviluppo della coltivazione in sotterraneo, la manutenzione della viabilità, per la realizzazione di 
rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc..  

 
Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per allontanamento 

materiale) 
 
Considerando la forza da impiegare (2 addetti inziali per poi passare a 3), si ritiene 

congruo un tempo di realizzazione degli interventi pari a circa 2 anni (con operatività continua 
media su 9/10 mesi). Le tempistiche potranno dilatarsi in funzione di problematiche legate al 
maltempo, etc. non direttamente dipendenti dall’azienda. 

Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla cava, 
in considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie previste e della 
portata dei mezzi si prevedono di media 1 viaggio ogni 2 giorni per allontanare i blocchi/informi, 
e 1 viaggio/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. 
 

2.3.3 Stato alla Seconda Fase, Tavola 5 e Sezioni Tav. 6, scala 1:500 

La coltivazione procederà ampliando il piazzale di q.ta 492.5m s.l.m. in direzione N, 
all’interno del corridoio orientale allungato in direzione N-S. 

La coltivazione proseguirà inoltre in corrispondenza del corridoio orientato W-E 
procedendo allo sviluppo del piano di q.ta 499m s.l.m. come illustrato nella tavola di progetto. 

La viabilità di accesso sarà raccordata direttamente a q.ta 492.5m s.l.m. e tale quota con 
un ribasso di altezza circa 3m sarà portata all’interno del primo corridoio settentrionale in 
corrispondenza del tratto di arrivo della viabilità fino ad interessare anche il ramo diretto a NE 
presente. 

I collegamenti tra i vari ripiani e bancate saranno mantenuti utilizzando rampe interne in 
detrito/blocchi da rimuovere alla fine della coltivazione. 

 
Escavato e Produzioni previste nella coltivazione  

In questa Seconda fase a conclusione del ciclo di questi interventi si è stimato di escavare 
circa 7.871mc di materiale lapideo tutti all’interno del sotterraneo. 

Considerando che si presume di ottenere una resa massima pari al 20%, si prevede di 
ottenere circa 1.574mc (4.250Tons) di blocchi, semiblocchi ed informi e 5.697mc (15.381Tons) di 
materiale detritico come derivato dei materiali da taglio; l’allontanamento dei derivati 
comprenderà anche il materiale detritico rimosso. Dei derivati una parte sarà man mano 
impiegato in cava durante la coltivazione per la manutenzione della viabilità, per la 
realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, etc. che comunque al termine della 
vita della cava sarà destinato all’allontanamento. 

Una parte pari a 1.000mc circa, derivante dalla seconda fase dei lavori, rimarrà in 
cantiere per effettuare interventi di ripristino ambientale a cielo aperto, nell’area limitrofa 
all’ingresso. 

Il dettaglio della fase con relativa specifica per cantiere è riportato nella Tabella 
riassuntiva sottostante. 

 
Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per allontanamento 

materiale) 
Considerando la forza da impiegare (3 addetti), si ritiene congruo un tempo di 

realizzazione degli interventi pari a circa 2 anni (con operatività continua media su circa 10 
mesi). Le tempistiche potranno dilatarsi in funzione di problematiche legate al maltempo, etc. 
non direttamente dipendenti dall’azienda. 

Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla cava, 
in considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie previste e della 
portata dei mezzi si prevedono 1 viaggio ogni 2 giorni per allontanare i blocchi/informi, e 1 
viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. 
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La seguente tabella riassume quanto sopra descritto: 
 
FASE DURATA CAVA ROMANA M11 ESCAVATO RIMOZIONE RESA MAX PRODUZIONE DERIVATI DETRITO DERIVATI DA

ANNI CANTIERE AL MONTE mc DETRITO mc* PRESUNTA BLOCCHI, INF. DALLA COLTIV. PER RIPRISTINO ALLONTANARE

1 2 GALLERIA SUPERIORE 7.321,0 400,0 0,20 1.464,2 5.856,8 6.256,8

Totale Fase mc 7.321,0 1.464,2 5.856,8 6.256,8

Totale Fase TONS 19.766,7 3.953,3 15.813,4 16.613,4

2 2 GALLERIA SUPERIORE 7.871,0 400,0 0,20 1.574,2 6.296,8 6.696,8

Totale Fase mc 7.871,0 1.574,2 6.296,8 1.000,0 5.696,8

Totale Fase TONS 21.251,7 4.250,3 17.001,4 15.381,4

Totale Fasi 1-2 4 (dati in mc) 15.192,0 800,0 3.038,4 12.153,6 11.953,6

Totale Fasi 1-2 (dati in Tons) 41.018,4 1.600,0 8.203,7 32.814,7 31.994,7  
 

 

2.3.4 Sezioni topografiche Progettuali, Tav. 6 

Nella Tavola 6 in scala 1:500 sono riportate le sezioni topografiche esplicative degli 
interventi previsti dal progetto in riduzione. 
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3 STATO DEI LUOGHI DOPO L’INTERVENTO 

3.1 Simulazione dettagliata dello stato dei luoghi a seguito della realizzazione del progetto 
mediante foto modellazione realistica 

 
Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 

paesaggistico previsti dalle Linee Guida dell’Allegato 4 del Piano paesistico: 
 

b) verificata la corretta individuazione degli effetti paesaggistici (modificazioni morfologiche, modificazione dello skyline naturale, 

della funzionalità ecologica, dell’assetto percettivo, scenico o panoramico, ecc) determinati dagli interventi proposti in tutte le fasi 

dell'attività (realizzazione/modifica di strade di accesso, cantiere, estrazione, movimentazione, stoccaggio e trasporto del 

materiale estratto, riqualificazione paesaggistica…) sulle componenti del paesaggio, anche attraverso la lettura di 

rappresentazioni fotografiche, rendering, cartografie bidimensionali e tridimensionali. 

 

Dal punto di vista della variazione della percezione visiva dei luoghi l’intervento in 
progetto non produrrà una variazione della percezione visiva dei luoghi in quanto la 
coltivazione continuerà a svilupparsi in galleria non produrranno di per se variazioni 
geomorfologiche in quanto si svolgono completamente all’interno della montagna. 

L’unica variazione riguarderà la realizzazione dell’intervento di ripristino ambientale che 
consisterà in un riporto e costipamento di materiale detritico al fine di modellare l’area 
settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 505m s.l.m. dove la 
vegetazione potrà attecchire spontaneamente creando una “cucitura” in corrispondenza del 
limite tra gli interventi eseguiti e le aree esterne (vergini e non) che caratterizzano il paesaggio e 
l’ambiente naturale. Una volta instaurata la vegetazione, l’intervento di ripristino apporterà un 
miglioramento dal punto di vista della percezione visiva del sito da parte dell’osservatore. 

Tale variazione risulta percepibile dal versante opposto alla cava.  
 
Per l’intervento in progetto è stata fatta una fotosimulazione degli interventi in progetto 

attraverso la realizzazione di rendering fotografici attraverso l’elaborazione di una foto 
panoramica scattata dal punto di scatto 2: 

− Foto 26 - Stato attuale piazzale esterno Cava Romana  

− Foto 27 - Rendering fotografico dello stato finale di progetto di ripristino area in difformità cava 
Romana cantiere superiore 

 

3.2 Previsioni degli effetti delle trasformazioni delle caratteristiche naturalistiche 

Dal punto di vista dell'alterazione delle caratteristiche naturalistiche prodotte dagli 
interventi previsti dal Piano di Coltivazione è possibile affermare che, poiché la coltivazione 
avverrà esclusivamente in galleria e in un’area già sottoposta ad attività estrattiva, non avverrà 
alcuna alterazione della flora circostanteil sito; per sua stessa natura la coltivazione in galleria 
non genera impatto sul suolo o scotico del terreno per cui non vi è impatto diretto sulle 
componenti vegetali. Anche impatti indiretti come la deposizione di polveri sulle lamine fogliari 
sono notevolmente ridotti e limitati a quelli causati dal trasporto del materiale che, come già 
visto, è soltanto sia in Fase 1 che 2, circa 1 viaggio ogni 2 giorni per allontanare i blocchi/informi, 
e 1 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio.  

Per quanto riguarda le presenze faunistiche oltre ai sopralluoghi all'esterno della galleria è 
stato effettuato anche un sopraluogo all'interno della galleria per valutare le presenze 
faunistiche di pregio tipiche degli ambienti di grotta o similari.  

Alla luce delle principali specie segnalate nelle schede Natura 2000 per la ZSC Valli glaciali 
di Orto di Donna e Solco di Equi e ZPS Praterie primarie  e secondarie delle Alpi Apuane, 
durante il sopralluogo effettuato non sono state rilevate le specie di pregio segnalate tra cui 
Rhinolophus euryale, Rhinolophus hipposideros, Rhinolophus ferrumequinum, e Speleomantes 
ambrosii.  

Non si ritiene quindi che gli interventi comporteranno l'allontanamento o la scomparsa di 
specie faunistiche di pregio in quanto la cava in galleria non intercetta alcuna cavità naturale 
(grotte) dove è possibile l'insediamento delle specie segnalate nei due siti. 

Per quanto riguarda il disturbo recato alle specie faunistiche come Aquila chrysaetos, 
Falco peregrinus, Falco tinnunculus, Lanius collurio, Monticola saxatilix, Oenanthe oenanthe, 
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Pyrrhocorax graculus, P. pyrrhocorax, trattandosi di una coltivazione in galleria non sono state 
rilevate azioni disturbo a carico dei siti di nidificazione delle specie sopra elencate. 

Alle luce delle indagini floristiche (all'esterno della galleria) e faunistiche (all'interno e 
all'esterno della galleria) è possibile ipotizzare che gli interventi in progetto non provocheranno il 
danneggiamento di importanti stazioni floristiche ne la scomparsa o l'allontanamento di specie 
faunistiche di pregio. 

 
3.3 Modificazioni delle condizioni d'uso e di fruizione dei luoghi 

Analizzando le numerose carte dei sentieri delle Alpi Apuane si evidenzia che nell'area di 
pertinenza della cava Romana non sono presenti sentieri CAI per cui tale attività non perturba 
le condizioni di fruizione per i potenziali visitatori della zona. 

 
Analizzando la carta dell’intervisibilità dai sentieri CAI che transitano nella zona la cava 

Sottovettolina non risulta visibile in quanto incassata all’interno del canale delle Marinelle.  
Risulta parzialmente visibile la strada di accesso alla cava esclusivamente dal sentiero 168 

che transita nel primo tratto lungo la strada di accesso al cantiere in galleria. 
 

  

Figura 11 – Carta dei Sentieri nei dintorni del cantiere estrattivo (Fonte Parco Apuane) 
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3.4 La valutazione dell’impatto visivo e paesaggistico culturale 

La valutazione dell’impatto visivo della cava è stato rappresentato mediante una carta 
dell’intervisibilità (Tavola I) che esprime l’impatto a seconda della collocazione dell’osservatore 
nella valle, considerando l’effetto di occlusione visiva della vegetazione o di strutture 
eventualmente presenti (crinali, spartiacque ecc.). 

La cava risulta visibile dalle zone circostanti e risulta non visibile dal paese di Forno ne 
dalla zona costiera e dal fondo valle in quanto risulta schermata di crinali circostanti come 
evidenziato nella Tavola dell’intervisibilità. 
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Foto 26 - Stato attuale piazzale esterno Cava Romana  
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Foto 27 - Rendering fotografico dello stato finale di progetto di ripristino area esterna cava Romana
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3.5 Effetti cumulativi con altri piani e progetti di attività estrattive contigue 

Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 
paesaggistico previsti dalle Linee Guida dell’Allegato 4 del Piano paesistico: 

 

c) valutata la corretta individuazione degli effetti cumulativi sul paesaggio determinati dagli interventi proposti e dalla presenza di 

più attività estrattive contigue o vicine, nonché di infrastrutture, impianti di trasformazione e manufatti ad esse connessi. 

Verificare che le simulazioni prodotte siano estese ad un adeguato intorno dell’area, definito anche sulla base dello studio di 

intervisibilità, e siano rappresentative dei luoghi che presentano maggiore significatività e vulnerabilità paesaggistica. 

 

d) valutate le motivazioni delle soluzioni progettuali proposte in riferimento a: 

- le caratteristiche valoriali o di degrado del contesto desunti dallo “studio delle componenti del paesaggio”. In particolare 

verificare che, per l’attività estrattiva di materiali non pregiati, siano privilegiate scelte localizzative non ricadenti nelle 

aree di prevalente interesse naturalistico (con particolare riferimento ai nodi primari e secondari forestali della Rete 

Ecologica Regionale e alle aree interne ai sistemi di Aree protette e Natura 2000 di cui alla direttiva 12.2) e nelle 

formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio; 

- gli obiettivi di conservazione/riqualificazione e alle misure di tutela individuati dal Piano Paesaggistico e dagli strumenti 

e atti della pianificazione paesaggistica. 
 

Il progetto in esame si inserisce in un contesto ambientale in cui risultano attualmente 
attive altre tre unità estrattive, queste sono la cava Sottovettolina posta poco più avanti lungo 
un affluente del Canale di Cerignano l’atra è la cava Bore posta sul versante oppusto del 
canale di Cerignano. Un’altra attività di cava è posta nel Canale Fondone ossia la Cava 
Fondone-Filone. 

 
Le unità estrattive attive all’interno del Bacino di Fondone-Cerignana sono rappresentate 

da: 

- Cava Romana- M11 e Rava -M13 (dismessa) gestita dalla Turba Cava Romana Srl; 

- Cava Fondone-Filone gestita dalla Giorgina Marmi Srl; 

- Cava Bore di Cerignano M16 gestita dalla Bondielli Srl 

- Cava Sottovettolina M14 gestita dalla Marmi Ducale Srl 
 

Le quattro unità estrattive utilizzano anche la medesima viabilità di arroccamento nel 
fondo valle per cui si prevede possano verificarsi impatti cumulativi per lo più dovuti al trasporto 
del materiale estratto. 

La figura 13 seguente illustra la posizione delle varie cave all’interno del bacino e la 
tipologia dei fondi stradali percorsi dal traffico in uscita. 

Gli effetti cumulativi potrebbero eventualmente manifestarsi soprattutto sulle componenti 
faunistiche; tuttavia, è già stato sottolineato che, sia le specie vegetali sia animali caratterizzanti 
e sotto maggiore tutela per i Siti di Interesse Regionale considerati, non sono presenti nell’area o 
nelle aree limitrofe, anche considerando il fatto che sicuramente le specie faunistiche risultano 
già ad oggi condizionate dalle attività estrattive pregresse e limitrofe. Considerando il limitato 
numero di passaggi sulla viabilità locale e il breve tratto in comune delle due Unità Estrattive, 
non si rilevano effetti cumulativi misurabili sugli ecosistemi locali. Considerando la disposizione 
della viabilità di arroccamento che man mano che si scende dalla cava ci si allontana sempre 
più dal perimetro dei SIC e ZPS l’impatto generato dal traffico pesante risulta irrilevante. Nei 
pressi del Paese di Forno il perimetro dei SIR attraversa la viabilità di accesso ai bacini estrattivi. 
L’impatto generato dal traffico pesante risulta quindi cumulato con le altre ditte che operano a 
monte di Forno. 

Il numero di viaggi autorizzati dal comune di Massa per il bacino in oggetto per 
l’allontanamento dei derivati dei materiali da taglio (sottoprodotti come scaglie marmoree e 
terre) è di 26 giornalieri come da informazioni fornite dalla Società; non ci sono indicazioni per in 
numero di viaggi dalle singole cave per allontanamento dei blocchi, che comunque come 
vedremo risultano di scarso significato. 

Di fatto esiste una sola Ditta che opera all’interno del bacino per le cave indicate sopra al 
fine dell’allontanamento dei derivati (scaglie e terre o tout-venant), ed è la PAOLI 
AUTOTRASPORTI Srl. 
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Come è possibile verificare dai passaggi alla pesa, il numero non supera mai i 20 viaggi 
giorno (complessivi) di cui quelli ascrivibili direttamente alla cava Romana sono circa 1 viaggio 
ogni 2 giorni per allontanare i blocchi/informi, e 1 viaggio/giorno per allontanare i derivati dei 
materiali da taglio; il contributo della cava è quindi irrisorio. 

Considerato che le cave nelle Valli di Forno operano da oltre cinquanta anni il disturbo 
generato dall’attività di trasporto del materiale estratto risulta ormai consolidato. Va peraltro 
sottolineato che negli ultimi anni hanno cessato la loro attività tutte le cave di inerti dolomitici 
che erano presenti lungo la viabilità di accesso alla Località Biforco. 

Tali cave infatti generavano infatti un notevole traffico pesante che attualmente risulta 
totalmente cessato. 

 

Effetti negativi che non possono essere evitati o mitigati 
 

Dal punto di vista delle alterazioni ambientali che la realizzazione del progetto di cava 
Romana produrrà, sono già state analizzate le variazioni sull’assetto paesaggistico locale. 

Dal punto di vista dell’assetto paesaggistico del sito, la realizzazione del progetto di 
coltivazione, che si svolgerà all’interno della galleria già esistente, non comporterà uno 
stravolgimento dei luoghi e dell’assetto paesaggistico generale. L’intervento in progetto, infatti, 
rimanendo circoscritto all’attuale galleria, non comporterà un aumento dei coni di visibilità sul 
potenziali punti di osservazione della zona. 

L’unica modifica riguarderà  
Non risultano, quindi, ulteriori effetti negativi che non possano essere facilmente mitigati 

attraverso l’implementazione nel sito di cava di opportune misure di monitoraggio e di 
intervento sulle componenti ambientali maggiormente interessate dalla coltivazione di cava 
(Acqua, Trasporti, Suolo).  

E’ stato quindi predisposto un adeguato piano di monitoraggio dell’attività di cava in 
relazione alle variabili ambientali maggiormente influenzate e al fine di implementare una 
coltivazione di cava compatibile con l’ambiente circostante. 
 

 

Figura 12 – Identificazione delle unità estrattive limitrofe (cerchi blu) alla cava Romana (cerchio rosso). 

 

 

CCCAAAVVVAAA   RRROOOMMMAAANNNAAA   

CCCAAAVVVAAA   FFFOOONNNDDDOOONNNEEE---FFFIIILLLOOONNNEEE   

CCCAAAVVVAAA      SSSOOOTTTTTTOOOVVVEEETTTTTTOOOLLLIIINNNAAA   

CCCAAAVVVAAA      MMMUUUCCCCCCHHHIIIEEETTTTTTOOO---BBBOOORRREEE   
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3.6 Interventi di mitigazione (sia visive che ambientali previste) 

3.6.1 Misure atte a mitigare gli impatti sulle acque 

  SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

ACQUE 
DERIVANTI DAL 

TAGLIO 

Come previsto dal piano di coltivazione, saranno effettuate qualora si 

rendano necessarie, adeguate pulizie dell'area di coltivazione attiva 

mediante asportazione meccanica degli accumuli di materiale fine 

generalmente mediante l'impiego di mezzi meccanici o talora manualmente. 

Al fine di limitare la produzione di polvere, prima delle operazioni di pulizia 

verrà eseguito l'inumidimento del materiale da asportare, quanto sufficiente 

per limitare la polverosità. 

Per garantire la prevenzione dall’inquinamento delle acque di prima pioggia 

sono previsti accorgimenti gestionali e operativi riguardanti le attività 

potenzialmente contaminanti, quali:  

 controllo della rete scolante con particolare attenzione durante i 

periodi particolarmente piovosi;  

 adeguate procedure di intervento in caso di emergenza; 

 particolare attenzione durante le fasi di rifornimento e manutenzione 

delle macchine operatrici;  

 regolare manutenzione dell’impianto di trattamento delle acque 

meteoriche;  

 controllo visivo della situazione generale delle vasche di 

decantazione;  

 controllo accumulo sostanze decantate e loro eventuale 

allontanamento (cadenza annuale o quando necessario);  

 periodica pulizia delle superfici scolanti ; 

 utilizzo di grassi vegetali biodegradabili per le macchine operatrice. 

Nella cava in esame, sebbene si preveda di tagliare a secco almeno con le 

tagliatrici a catena dentata, si ritiene che il mettere in atto gli accorgimenti 

generali quali quelli di sotto indicati, possa evitare il problema: 

• i quantitativi di oli nuovi saranno stoccati all'interno dell'area servizi 

nel sotterraneo con vasca di contenimento sottostante; 

• le manutenzioni ordinarie saranno eseguite all'interno dell'area 

adibita. In caso di cambio olio o rabbocchi gli oli saranno portati sul 

luogo immediatamente prima l'esecuzione dell'intervento. Di norma, si 

preferirà lasciare il cambio oli e filtri al personale delle Ditte fornitrici 

delle macchine MMT che provvederanno ad allontare i rifiuti prodotti; 

• i carburanti saranno stoccati in apposita cisterna, a norma di legge, 

dotata di pistola erogatrice, di lucchetto onde evitare sversi durante i 

rifornimenti o l'accesso a terzi; 

• saranno posizionati contenitori di sostanze oleoassorbenti al fine di 

arginare tempestivamente sversi accidentali impedendo la 

contaminazione delle acque superficiali e profonde; 

• la gestione dei rifiuti sarà condotta secondo quanto già illustrato nella 

relazione di progetto; 

• nel caso durante l’intervento si intercetti una frattura beante, questa 

sarà occlusa cementando la superficie in modo da rendere 

impermeabile il pavimento; 

• le acque tecniche derivanti dalla coltivazione (tagli a filo) saranno 

raccolte al piede del taglio e subiranno una chiarificazione nell’ambito 

di un ciclo chiuso che non prevede scarico, impiegando sistemi a 

sacchi filtranti per la loro depurazione-chiarificazione; 

• gestendo le acque meteoriche in modo da evitare il loro passaggio 

all’interno delle aree in momentanea lavorazione. 

Al fine di minimizzare gli 

impatti che le acque e i 

prodotti di lavorazione del 

marmo nella cava Pungitopo 

dovessero avere sulle acque 

superficiali e profonde, si 

adotteranno i seguenti 

provvedimenti: 

 continuo monitoraggio 

delle aree di cava e dei 

fronti estrattivi per 

predisporre la raccolta 

delle acque meteoriche 

e derivanti dai tagli in 

cava; 

 mantenere la massima 

pulizia delle zone non 

interessate dalle 

lavorazioni e a porre in 

opera, nelle zone 

oggetto di lavorazione, 

tutte le cautele 

necessarie affinché il 

materiale a 

granulometria più fine 

sia convogliato e 

raccolto; 

 porre in opera idonee 

tubazioni se necessarie 

per la raccolta delle 

acque di lavorazione; 

 continuo monitoraggio 

delle vasche per la 

raccolta e decantazione 

delle acque di 

lavorazione, in modo da 

evitare la tracimazione 

delle stesse; 

 tempestiva sigillatura 

delle fratture 

eventualmente beanti o 

aperte non appena esse 

dovessero manifestarsi 

all’avanzamento dei 

lavori di coltivazione. 
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ACQUE 
METEORICHE 

DILAVANTI  

Frequenza e modalità delle operazioni di pulizia e lavaggio delle 
superfici scolanti  

 In corrispondenza dell'area prescelta sarà predisposta una vasca con 

le modalità già descritte per la gestione delle AMPP. 

 Gli operatori concorderanno tra loro la designazione dell’addetto al 

controllo della vasca e avvio procedimento, comunicando tra loro 

all’inizio di una pioggia per fare in modo che, se l’addetto fosse 

assente, un altro possa eseguire l’operazione. 

 Al termine di ogni evento meteorico importante l’addetto (o altro 

incaricato) provvederà a verificare la funzionalità della vasca, a 

vuotare la stessa inviando l’acqua all’interno del ciclo di depurazione e 

poi stoccaggio per essere riutilizzata. 

 La marmettola eventualmente rimasta sul fondo sarà insaccata con 

uso di escavatore o manualmente viste le dimensioni della vasca, in 

sacchi che verranno sospesi e fatti asciugare per essere poi smaltita 

secondo normativa. 

 La ditta, durante la 

coltivazione, verificherà 

il corretto 

dimensionamento delle 

vasche di prima pioggia 

e del sistema a big-bag 

oltre alle vasche di 

raccolta delle acque 

depurate. 
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SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

Procedure adottate 
per la prevenzione 
dall'inquinamento 

delle AMD 

 

Condizione base è lo stoccaggio e l’allontanamento dei rifiuti secondo quanto prescritto dalla normativa 

vigente in merito: 

 oli esausti, batterie e filtri: tutti questi saranno stoccati separatamente in contenitori chiusi 

appositi all’interno di container dell’area officina che risulterà coperta e dotata di 

pavimentazione impermeabile (substrato roccioso sano) al fine di evitare qualunque contatto 

con le acque meteoriche prima di essere conferiti a ditte specializzate nel loro smaltimento; 

 RSU (resti di cibo, carte, etc.) che saranno raccolti ed allontanati giornalmente; 

 carburanti che saranno stoccati in cisterna idonea e per il rifornimento dei mezzi dotata di 

pistola erogatrice così da evitare sversi accidentali; 

 “marmettola” (fango di lavorazione/decantazione) che sarà stoccato in sacchi appositi e smaltito 

da ditte specializzate; 

 rifiuti ferrosi: saranno stoccati in contenitori coperti da teloni in modo da non essere dilavati 

dalle acque; 

 pneumatici usati: quelli non più utilizzabili saranno smaltiti direttamente al momento delle 

sostituzioni. Quelli ancora buoni saranno stoccati all’interno dell’officina o dei locali di ricovero 

mezzi per essere usati al bisogno; 

 cumuli di sottoprodotti: l’area delimitata da barriera in blocchi e da eventuale cordolo in terra 

eviterà che l’eventuale dilavamento possa interessare altre aree della zona servizi. Tale acqua 

verrà inviata all’impianto di AMPP. In considerazione anche dello spazio che sarà disponibile i 

sottoprodotti saranno allontanati man mano che verranno realizzati e comunque con cadenza 

giornaliera; 

 i blocchi saranno anch’essi allontanati con cadenza giornaliera e verranno lavati all’interno 

dell’area di cava attiva non appena sezionati, prima di essere portati nell’area di momentaneo 

stoccaggio; 

 i piazzali di cava realizzati saranno mantenuti puliti in modo che le ruote dei mezzi non si 

carichino di fango; 

 in caso di pioggia si fermeranno le lavorazioni sia all’interno del cantiere sotterraneo sia nelle 

zone adibite a stoccaggio del detrito e dei blocchi. 
 

Si segnala che sebbene l’escavazione attuale e futura intercetti una serie di percorsi di filtrazione delle 

acque che attraversano l’ammasso (zona di percolazione), la falda vera e propria si trova a profondità 

tale non essere direttamente interessata dall’escavazione. 

Il mantenere in atto le disposizioni sopra elencate con particolare riferimento alla gestione degli 

idrocarburi e delle acque tecniche di lavorazione, permette di evitare problematiche di intorbidimento o 

inquinamento delle falde. 

In caso durante lo sviluppo della coltivazione si dovessero intercettare fratture ampiamente carsificate, 

si provvederà alla loro impermeabilizzazione (pavimento) con cemento di tipo elastico. 
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SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

Stoccaggio di 

 oli  
 lubrificanti 
 grassi 
 refrigeranti 

 

Perdite accidentali 
di: 

 oli idraulici 
 carburanti 

In caso di sversamento accidentale di materiale inquinante, come 

carburanti, oli idraulici e lubrificanti, acidi di batterie, ecc., 

potenzialmente dilavabili dalle acque meteoriche, sono previsti i 

seguenti interventi di emergenza (da modularsi in base all’entità ̀ 

dello sversamento):  

Operazioni di assorbimento dell'inquinante con prodotti specifici per 

olii, gasolio e grassi da reperire sul mercato e tenere sempre 

presenti in cava (es. sepiolite o altra polvere assorbente,...).  

Nella cava in esame, sebbene si preveda di tagliare a 

secco sia nelle fasi di taglio al monte (per quanto possibile) che in 

quelle di riquadratura (che sarà effettuata impiegando 

esclusivamente la terna a catena dentata), si ritiene che il mettere in 

atto gli accorgimenti generali quali quelli di sotto indicati, possa 

evitare il problema della dispersione di inquinati da parte dlle acque 

di lavorazione: 

 

 i quantitativi di oli nuovi saranno stoccati all'interno 

dell'area servizi con vasca di contenimento sottostante; 

 le manutenzioni ordinarie saranno eseguite all'interno 

dell'area adibita. In caso di cambio olio o rabbocchi gli oli 

saranno portati sul luogo immediatamente prima 

l'esecuzione dell'intervento. Di norma, si preferirà lasciare 

il cambio oli e filtri al personale delle Ditte fornitrici delle 

macchine MMT che provvederanno a rimuovere ed 

allontanare i rifuti prodotti; 

 i carburanti saranno stoccati in apposita cisterna, a norma 

di legge, al coperto, dotata di pistola erogatrice, di 

lucchetto onde evitare sversi durante i rifornimenti o 

l'accesso a terzi; 

 saranno posizionati contenitori di sostanze oleoassorbenti 

al fine di arginare tempestivamente sversi accidentali 

impedendo la contaminazione delle acque superficiali e 

profonde; 

 la gestione dei rifiuti sarà condotta secondo quanto già 

illustrato nella relazione di progetto; 

 nel caso durante l’intervento si intercetti una frattura 

beante, questa sarà occlusa cementando la superficie in 

modo da rendere impermeabile il pavimento con materiale 

cementizio ad elevata elasticità; 

 le acque tecniche derivanti dalla coltivazione (tagli a filo) 

saranno raccolte al piede del taglio e subiranno una 

chiarificazione nell’ambito di un ciclo chiuso che non 

prevede scarico, impiegando sistemi a sacchi filtranti per 

la loro depurazione-chiarificazione; 

 gestendo le acque meteoriche in modo da evitare il loro 

passaggio all’interno delle aree in momentanea 

lavorazione; 

 realizzando una piazzola in cemento per l’area servizi 

dotata di cordolatura di contenimento. 
 

Al fine di evitare la dispersione di 

inquinanti si adotteranno le seguenti 

misure di monitoraggio: 

 periodicamente si provvede a 

verificare l'integrità e la stabilità 

dei contenitori del carburante e 

degli oli esausti in modo da 

evitare perdite accidentali.  

 verranno attuate tutte le 

precauzioni onde evitare 

dispersioni nel suolo degli agenti 

inquinanti stoccati, soprattutto 

durante la manutenzione e il 

rifornimento dei mezzi adoperati 

in cava.  

 verranno regolarmente compilati 

i registri di carico e scarico degli 

oli esausti come previsto dalla 

normativa vigente. 

 verrà mantenuto in cava 

materiale oleo assorbente al fine 

di recuperare eventuali perdite 

accidentali di olio e carburante. 
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Procedure di 
intervento e di 
eventuale 
trattamento in 
caso di 
sversamenti 
accidentali 
 

 Nell’area officina, all’interno dei container dove saranno stoccati gli oli esausti, quelli nuovi, i grassi 

ed i filtri esausti sarà previsto lo stoccaggio di materiali oleoasorbenti (sepioliti o similare) oltre a 

stracci e segatura, che dovranno essere utilizzati in caso di sverso accidentale nelle aree di cava e 

dei servizi in generale. 

 A seguito di eventuale sverso di materiali come oli, carburante o similari, si procederà 

immediatamente spargendo sopra i materiali oleoassorbenti o pulendo con stracci. Tutto quanto 

contaminato da idrocarburi o similari dovrà essere stoccato in sacchi di plastica integri e riposto in 

un contenitore metallico stagno al coperto per essere poi smaltito con lo stesso codice del 

materiale inquinante. 

 In casi di sversi su terra o marmettola, anche questa dovrà essere raccolta all’interno di sacchi di 

plastica o contenitori stagli, riposta al coperto per essere poi smaltita a norma di legge. 

 Si rammenterà poi di effettuare le operazioni di manutenzione previste dai manuali di uso e 

manutenzione dei macchinari, in particolare di verificare le tenute dei filtri, delle guarnizioni, di porre 

attenzione al momento dei rabbocchi con oli, anticongelanti, etc. e dei rifornimenti con carburante 

che dovrà avvenire con uso di pistola erogatrice. 
 In considerazione del fatto che tutti questi interventi avranno la loro massima efficacia se 

realizzati fin dall’inizio dell’avvio dei lavori, una sensibilizzazione del personale al rispetto di 
queste regole rimane come un punto cardine per la gestione di future emergenze. 
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3.6.2  Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti sul suolo e sottosuolo 

SETTORI DI 

INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

Impatti sul suolo e 

sottosuolo 
La cava opererà solo in galleria senza interventi sull’esterno che non 

subiranno modifiche né morfologiche né sul suolo. 

Le uniche misure per mitigare gli impatti sul suolo e sottosuolo 

riguardano la fase di progettazione, impostando una coltivazione che 

predisponga la cava al recupero ambientale finale creando le 

condizioni preliminari per un efficace recupero vegetazionale 

dell'area per l’area esterna. Fondamentale sarà quindi la gestione 

delle acque al fine di evitare fenomeni di erosione e degradazione 

superficiale. 

 

Verrà monitorato lo stato di stabilità dei fronti 

di cava del sotterraneo.  

Gestione del detrito 

di marmo prodotto 
I materiali non commercializzabili come blocchi/informi di pietra 

ornamentale saranno temporaneamente accumulati all’interno 

dell’area di cava poiché saranno commercializzati come sotto 

prodotto. 

Dovrà essere posta particolare cura a che i materiali accumulati non 

vadano ad ostruire gli elementi del sistema di regimazione delle 

acque meteoriche e di lavorazione. 

La ditta stipulerà una convenzione con una ditta specializzata, che 

già per l'ulteriore trasformazione; la maggior parte del detrito verrà 

quindi conferita alla ditta. 

 

Come già detto la realtà in oggetto presenta dimensioni limitate, 

pertanto la gestione dei derivati dovrà organizzarsi quasi 

giornalmente con quella dello sviluppo della coltivazione, condizione 

già attuata in passato da parte della Società operante. 

Le uniche potenziali interferenze con le matrici ambientali possono 

essere legate alle acque da dilavamento dei cumuli (peraltro solo per 

l’eventuale carico solido visto che la produzione impiega solo azioni 

meccaniche) o alla potenziale produzione di polveri in determinati 

periodi.. 

Per quanto riguarda le acque, come già riportato nella relazione sulle 

integrazioni agli aspetti geologici, la situazione idrogeologica locale 

(posizione della falda e caratteristiche di permeabilità dell’ammasso) 

è tale per cui si esclude un potenziale interessamento delle acque 

profonde. 

Al fine di gestire le AMD ed il potenziale dilavamento, come mostrato 

nelle tavole di progetto e di gestione delle AMD, le aree di stoccaggio 

saranno delimitate da una cordolatura in blocchi, ed i piazzali di cava 

saranno cordolati con terra costipata in modo da condottare le AMD-

AMPP verso i punti di presa e da questi verso i sistemi di gestione 

delle AMPP (vasche di contenimento). 

La Società pertanto predisporrà lo stoccaggio momentaneo dei 

derivati in attesa del definitivo allontanamento, all’interno delle aree 

che prevedono la raccolta delle AMD. 

Anche l’aspetto “suolo” rimane escluso da potenziali fenomeni, visto 

che il materiale che sarà stoccato non produce percolati e non è stato 

prodotto o trattato con sostanze chimiche. 

Tali acque, una volta depurate, rientreranno nel ciclo di cava; 

ricordiamo che la finalità tipica nelle realtà come quelle delle cave 

ornamentali è quella di eliminare il potenziale carico solido. Per 

evitare inquinamento delle stesse da idorcarburi le vasche di raccolta 

saranno dotate di panne antinquinamento. 

Per quanto riguarda la matrice “aria”, si prevede nei periodi siccitosi di 

bagnare i cumuli dei materiali in attesa dell’allontanamento; le acque 

di eventuale dilavamento potranno essere inviate agli stessi sistemi di 

raccolta-trattamento già indicati per la gestione delle AMD/AMPP. 

La cava in oggetto è una realtà di modeste 

dimensioni se paragonata ad altre del 

panorama apuano; nonostante ciò con lo 

sviluppo delle coltivazioni si procederà ad 

organizzare in corrispondenza del piano di q.ta 

505.2m s.l.m. circa un’area di gestione dei 

derivati dei materiali da taglio, che si ritiene 

possa essere mantenuta per tutto lo sviluppo 

del presente progetto. In tale area sarà 

predisposta una zona per la lavorazione dei 

derivati (riduzione volumetrica); da tale area, 

illustrata nelle tavole di progetto, si procederà 

poi o al carico diretto dei camion per 

allontanare il materiale. Per il contenimento del 

materiale si procederà a realizzare una fila di 

blocchi continui che borderanno l’area di 

intervento. 

Le altre aree indicate nelle tavole grafiche 

come “aree stoccaggio giornaliero e 

lavorazione derivati” sui piani di lavoro in 

galleria, sono indicative del fatto che all’interno 

si procederà ad isolare zone di stoccaggio 

temporaneo del materiale detritico da cui poi si 

procederà al loro spostamento verso le aree di 

lavorazione/gestione/scarico. 
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3.6.3 Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti su vegetazione, flora ed ecosistemi 

SETTORI DI INTERVENTO MISURE DI MITIGAZIONE MONITORAGGIO 

Impatti su vegetazione e 
flora 

L’attività di coltivazione della cava Romana non prevede ampliamenti 

degli attuali fronti di cava. Il progetto di coltivazione si svilupperà 

esclusivamente in galleria, per cui non si prevedono impatti 

sull’assetto vegetazionale. 
Il progetto proposto prevede la Risistemazione idraulica e il 

recupero Vegetazionale – area esterna 

Per la realizzazione di questa tipologia di recupero ambientale 

(risistemazione idraulica e recupero vegetazionale), che verrà 

realizzata in corrispondenza del piazzale esterno di q.ta 505m s.l.m. e 

lungo la viabilità di arroccamento del sito. 

Le fasi operative in cui si esplicherà l’intervento saranno le seguenti: 

 Riporto di materiale detritico realizzato con le ultime fasi di 

escavazione al fine di modellare l’area settentrionale del 

piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 505m s.l.m.; 

 Costipamento del materiale con mezzi meccanici per evitare 

l’erosione del terreno superficiale da parte delle acque 

meteoriche; 

 Cordolatura alla base con blocchi informi di altezza circa 1.0m 

per contenimento dilavamento; 

 Realizzazione di un sistema di drenaggio e di una canaletta di 

raccolta delle acque meteoriche ricadenti nell’area al fine di 

evitare fenomeni erosivi. Le acque raccolte saranno condottate 

lungo i limiti tra piazzale e versante e condottate verso colatori 

naturali limitrofi all’area di cava. 

Dal punto di vista tecnico le opere di risistemazione morfologica 

non presentano particolari difficoltà; queste saranno realizzate con 

parte dei macchinari utilizzati per le normali operazioni di cava. La 

conoscenza della rete idrografica permetterà il controllo del deflusso 

idrico a rimodellamento avvenuto, evitando fenomeni franosi dei 

ravaneti, anche se la scarsa idrografia superficiale e la permeabilità 

del materiale utilizzato dovrebbero garantire da possibili problemi in 

questo senso. 

Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero 

morfologico definitivo e della stabilità morfologica dell'area sarà 

raggiunto solo attraverso la successiva fase del recupero 

vegetazionale. 

La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze 

meccaniche aggressive deviando e assorbendo le forze dovute alla 

grandine, al vento e alle piogge.  

L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di 

colonizzazione vegetale dell'area, che avverrebbe, in assenza di 

fattori di disturbo, come una serie dinamica lineare: suolo nudo, 

aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, 

foresta.  

Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa 

canalizzazione delle acque al fine di permettere l’accumulo di 

sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile anche 

in corrispondenza degli altri depositi detritici presenti al fine di 

consentire una ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. 

 Verrà monitorato lo stato 

vegetativo della 

vegetazione circostante per 

verificare che l’attività di 

trasporto dei materiali 

estratti non comprometta le 

essenze botaniche che si 

trovano nei dintorni della 

cava. 

 Verrà monitorato lo stato 

vegetativo e l’eventuale 

deposizione di polveri sulle 

lamine fogliari. 

Recupero vegetazionale Considerata la natura dei substrati e le condizioni morfologiche delle 

aree di cava Romana, successivamente agli interventi di messa in 

sicurezza e ripristino morfologico, non si procederà ad alcun 

intervento di piantumazione ma si lasceranno le aree all’insediamento 

della vegetazione naturale presente nelle aree limitrofe. Il processo di 

ricolonizzazzione spontanea della vegetazione e la contemporanea 

ossidazione delle aree di cava comporterà il completo reinserimento 

ambientale e paesaggistico dell’area di cava. 

In tale processo di 

ricolonizzazzione spontanea 

sarà comunque intervenire al 

fine di eliminare quelle specie 

esotiche che normalmente 

colonizzano le aree di cava 

quali ad esempio Buddleia 

daviddi e Ailanthus altissima, in 

quanto specie estranee alla 

flora locale. 
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3.6.4 Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti sull’assetto territoriale 

SETTORI DI INTERVENTO MISURE DI MITIGAZIONE MONITORAGGIO 

Automezzi adibiti al trasporto Al fine di mitigare i disagi dovuti al passaggio dei mezzi 

pesanti sulla viabilità locale si predisporranno 

accorgimenti in merito a: 

- Orario di transito: il transito dei mezzi pesanti sulla 

viabilità locale è già concordando con il Comune di 

Carrara.  

- Copertura rimorchio: i mezzi pesanti utilizzati per il 

trasporto dei detriti dovranno, su disposizione 

obbligatoria della ditta, essere dotati copertura 

impermeabilizzata al fine di impedire la dispersione 

del materiale caricato durante il tragitto fino agli 

stabilimenti di conferimento. 

Monitoraggio costante dello stato di 

manutenzione dei mezzi pensanti 

che presentino perdite olio o di 

materiale dal rimorchio. 
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3.7 Ripristino ambientale finale e messa in sicurezza del sito estrattivo 

Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 
paesaggistico previsti dalle Linee Guida dell’Allegato 4 del Piano paesistico: 

Riferimento al Progetto con Tavola n°7 RIPRISTINO Planimetria e Tavola 9 Sezioni di ripristino. 
 

e) valutata la sostenibilità paesaggistica del progetto delle attività estrattive in considerazione della migliore integrazione 

paesaggistica del ripristino finale. 

f) valutata la coerenza del progetto di recupero/risistemazione e di riqualificazione paesaggistica con le caratteristiche valoriali o 

di degrado descritti nello “Studio delle Componenti del Paesaggio” e con le misure di tutela e gli obiettivi del Piano Paesaggistico, 

degli strumenti e atti della pianificazione paesaggistica. 

 

3.7.1 Piano di risistemazione del sito estrattivo - art. 17 comma 1 lett. d – L.R. n°35/2015 e DPGR 
n°72/R/2015 Art. 5 

 
Messa in sicurezza e reinserimento ambientale del sito al termine degli interventi previsti 

dalla seconda fase – tav. 9 

 
Come già asserito, la potenzialità del giacimento va ben oltre il periodo di coltivazione 

progettuale; ciò è confermato dall’osservazione della documentazione geologica a cui si 
rimanda. 

Pertanto le tavole di ripristino redatte, pur rappresentando il piano di messa in sicurezza e 
reinserimento ambientale del sito in ipotesi di sospensione dell’attività dopo l’esaurimento di 
questi lavori, vanno interpretate come lo "stato attuale" del successivo progetto di coltivazione e 
l’ipotesi di reinserimento ambientale dell’area come un’azione attuabile allorquando la cava 
verrà definitivamente dimessa (scelte aziendali, dell’amministrazione o effettivo esaurimento del 
giacimento). 

Le tavole di ripristino ambientale rappresentano dunque un esempio di possibile intervento 
da attuarsi allorquando l’attuale Società decida la dismissione della cava per motivazioni legate 
essenzialmente al mercato, a cause di natura socio-amministrative o giacimentologiche. 

 
Reinserimento ambientale al termine dell’intervento previsto, Tav. 9, scala 1:500 

 
La metodologia seguita per la realizzazione di questo lavoro si può così riassumere: 
 

 Fase Conoscitiva: in cui, partendo da un’analisi multidisciplinare del problema, si sono 
studiate ed analizzate le caratteristiche principali morfologiche, geologiche, 
paesaggistiche, estetiche e naturalistiche in genere al fine di definire un quadro 
generale il più ampio possibile e poter passare alla fase successiva. L’analisi è stata 
estesa anche alla condizione pregressa all’attività di cava, e si è svolta con l’ausilio di 
più figure professionali per permettere di coprire tutti gli aspetti di analisi sopra richiamati; 

 
 Fase Propositiva: in cui gli aspetti precedentemente analizzati, unitamente allo studio di 

interventi in situazioni similari, effettuati nel panorama italiano ed europeo, hanno 
portato alle scelte seguite per redigere un progetto di risistemazione e ripristino delle 
aree oggetto di difformità. 
 

Esempi di rimessa in pristino e recupero di attività estrattive dismesse sono stati esaminati 
nei dai lavori dell’Arch. Federica Greco – Il Paesaggio Estrattivo: da ferita del territorio a luogo 
delle opportunità (Convegno: L’attività estrattiva: tra sviluppo economico e tutela del territorio – 
Lecce 30.04.2013) , della Dott.ssa Vera Persico – Le Attività estrattive recuperate  come elementi 
funzionali della rete ecologica: definizione, in collaborazione con l’Ufficio cave, delle buone 
pratiche per il recupero ambientale dei siti estrattivi – Settore Tutela Risorse Naturali – Ufficio 
Biodiversità e Sviluppo Sostenibile – Provincia di Bergamo, 2013, inoltre il manuale tecnico Il 
Recupero Naturalistico delle Cave di Calcare – Il bacino estrattivo del Botticino (Brescia) di F. 
Gilardelli, R. Gentili, S. Sgorbati, S. Citterio, 2013, ed Il Programma Esecutivo Ripristino Cave 
Dismesse – Gruppo di Lavoro Interservizi dell’Amministrazione Provinciale di Pesaro e Urbino, 2010 
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– Relazione Tecnico-illustrativa su modalità e tecniche di intervento per il recupero di cave 
dismesse. 

Di questi lavori sono stati analizzati sia gli interventi proposti che le motivazioni che hanno 
condotto alle scelte realizzative finali.  

Dalla loro analisi sono state tratte indicazioni ed informazioni che hanno condotto alle 
scelte per il presente intervento. 

Principalmente gli interventi che si andranno a realizzare comprenderanno scelte 
finalizzate a creare una “cucitura” in corrispondenza del limite tra gli interventi eseguiti e le aree 
esterne (vergini e non) che caratterizzano il paesaggio e l’ambiente naturale. 

 
Quanto progettato e descritto negli elaborati che si propongono, sotto tali premesse, 

sarà quello di ricreare, una serie di interventi volti a creare un bypass tra l’azione derivante 
dall’attività di escavazione e l’ambiente naturale circostante. 

Gli interventi sulla morfologia, viste le numerose presenze di vecchie cave e tagli 
nell’area, saranno limitati alla realizzazione di rilevati in corrispondenza dei piani principali, al fine 
di realizzare gli habitat più idonei alla ripresa sopra richiamata. 

Una ricostruzione morfologica con ingenti riporti oltre a determinare problematiche di 
stabilità con interventi necessari al contenimento dei materiali impiegati, potrebbe originare 
effetti finali di limitata valenza “paesaggistica”. 

I fronti tagliati potranno ricongiungersi al panorama locale, rappresentativo anche del 
“paesaggio di cava” con una progressiva e naturale ossidazione. Si ricorda infatti che la 
Convenzione Europea del Paesaggio (2000) afferma che “tutti i paesaggi hanno diritto alla 
salvaguardia, cave incluse” (citazione ripresa dal lavoro della Dott.ssa Vera Persico sopra 
richiamato). 

 
La tavola 9 riporta la planimetria finale degli interventi al termine del periodo di validità 

del presente progetto; tali interventi prevedono: 
 la sistemazione e messa in sicurezza finale dei fronti esterni e del sotterraneo; 
 chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi con posizionamento di blocchi di 

sbarramento della viabilità di accesso al sito, lasciando aperto solo un accesso 
peedonale; 

 interventi per la regimazione delle acque meteoriche; 
 chiusura di una parte del sotterraneo con sbarramento in blocchi e reti di protezione; 
 per l’altra parte del sotterraneo, dopo la messa in sicurezza dei perimetri degli scavi e 

la verifica dello staticità dei pilastri, si riconsegnerà l’area all’amministrazione per un 
eventuale sfruttamento con visite guidate o mostre a tema sull’escavazione. Ciò 
riprende quanto già realizzato in altre realtà estrattive in parte dismesse del 
comprensorio apuano (vedi ad esempio a Carrara loc. Fantiscritti – Marmi Galleria 
Ravaccione). 

 

Messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto ed in sotterraneo 

Gli interventi previsti in corrispondenza dei fronti e delle tecchie finali a cielo aperto ed in 
sotterraneo riguarderanno una verifica finale e gli ultimi interventi da effettuarsi, tenendo conto 
che durante le fasi di coltivazione la Società progressivamente manterrà in sicurezza e controllo 
sia i fronti a cielo aperto che gli scavi del sotterraneo. 

Gli interventi sono rappresentati da: 
 disgaggio e bonifica materiale superficiale; 
 consolidamento puntuale con tiranti in acciaio di masse isolate in precario equilibrio 

non disgaggiabili, compresi i soffitti ed i pilastri delle gallerie; 
 rinforzo corticale con reti a doppia torsione e cavi in acciaio delle aree caratterizzate 

da finimenti; 
 messa in opera di reti verticali di sicurezza sui cigli dei fronti residui esterni a q.ta 

505.0m s.l.m. circa (area esterna lato occidentale). 
 

Allo scopo saranno impiegati numero 4 tecchiaioli (costo orario medio € 50,00 cad.), 
suddivisi in squadre di due, per la durata di circa 15 giornate lavorative (6 ore/giorno), ad un 
costo complessivo di circa 12.000,00€, a cui si deve aggiungere materiale di consumo (chiodi, 
bulloni, reti, paletti, cavi, etc.) che si stima, a corpo, in circa 2.500,00€, per un totale 14.500,00€. 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi  

Incarico: Variante in riduzione al Progetto di coltivazione della cava Romana M11- Relazione paesaggistica 
Committente: Turba Cava Romana s.r.l. Via Fosse del Frigido, 9 - 54100 Massa (MS) 74 

Il personale esterno sarà coadiuvato da un sorvegliante ai lavori che sovrintenda alle 
operazioni (costo orario di 30,00€) per complessivi 1.800,00€. 

 
L’intervento di posizionamento delle bastionature in blocchi per sbarramento accessi, etc. 

sia all’interno che nell’area esterna del cantiere sarà invece, sia come materiale che 
manodopera, interamente assorbito durante le ultime fasi di lavoro 

 
Complessivamente l’intervento di messa in sicurezza dei fronti ammonta a 16.300,00€. 

 
Risistemazione idraulica e recupero Vegetazionale – area esterna 

Per la realizzazione di questa tipologia di recupero ambientale (risistemazione idraulica e 
recupero vegetazionale), che verrà realizzata in corrispondenza del piazzale esterno di q.ta 
505m s.l.m. e lungo la viabilità di arroccamento del sito. 
 

Le fasi operative in cui si esplicherà l’intervento saranno le seguenti: 
 Riporto di materiale detritico realizzato con le ultime fasi di escavazione al fine di 

modellare l’area settentrionale del piazzale superiore da q.ta circa 509 a q.ta circa 
505m s.l.m.; 

 Costipamento del materiale con mezzi meccanici per evitare l’erosione del terreno 
superficiale da parte delle acque meteoriche; 

 Cordolatura alla base con blocchi informi di altezza circa 1.0m per contenimento 
dilavamento; 

 Realizzazione di un sistema di drenaggio e di una canaletta di raccolta delle acque 
meteoriche ricadenti nell’area al fine di evitare fenomeni erosivi. Le acque raccolte 
saranno condottate lungo i limiti tra piazzale e versante e condottate verso colatori 
naturali limitrofi all’area di cava. 

 
Dal punto di vista tecnico le opere di risistemazione morfologica non presentano 

particolari difficoltà; queste saranno realizzate con parte dei macchinari utilizzati per le normali 
operazioni di cava. La conoscenza della rete idrografica permetterà il controllo del deflusso 
idrico a rimodellamento avvenuto, evitando fenomeni franosi dei ravaneti, anche se la scarsa 
idrografia superficiale e la permeabilità del materiale utilizzato dovrebbero garantire da possibili 
problemi in questo senso. 

Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero morfologico definitivo e della 
stabilità morfologica dell'area sarà raggiunto solo attraverso la successiva fase del recupero 
vegetazionale. 

La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze meccaniche aggressive 
deviando e assorbendo le forze dovute alla grandine, al vento e alle piogge.  

L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale dell'area, che 
avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, come una serie dinamica lineare: suolo nudo, 
aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, foresta.  

Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa canalizzazione delle acque al 
fine di permettere l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile 
anche in corrispondenza degli altri depositi detritici presenti al fine di consentire una 
ricolonizzazione naturale comune a tutta l’area. 
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Figura 13 - Sezione illustrante lo schema tipo per la rimodellazione morfologica delle aree di interesse.- 

 
In costo di realizzazione dell’intervento sopra, compresa la realizzazione di canalette per il 

drenaggio, la messa in opera di materiale detritico terroso e la sua costipazione per favorire la 
ripresa vegetazionale dell’area, la realizzazione di sedute in marmo per la sosta e 
l’attrezzamento di un sentiero lungo la viabilità di accesso alla cava (sbarramenti, 
canalizzazione acque, segnaletica, etc.) è stato stimato in 15.000,00€ 
 
n.b. il costo del materiale (materiale detritico, terra, etc.)  non viene conteggiato in quanto sarà 
recuperato in cava e la stima è stata condotta considerando che i mezzi ed il personale 
impiegati saranno quelli della società. 
 

Interventi riguardanti il cantiere sotterraneo 

Per quanto riguarda gli interventi di recupero ambientale nel sotterraneo che verrà 
realizzato, quelli di messa in sicurezza sono stati conteggiati al paragrafo sopra; qui saranno 
stimati gli interventi di sbarramento in blocchi e quelli finalizzati a consegnare 
all’Amministrazione l’area ai fini turistico-culturali, seguendo altri esempi del panorama apuano. 

In merito allo sbarramento in blocchi e rete verticale dei corridoi presenti sul lato 
meridionale e settentrionale, si prevede di utilizzare materiale e mezzi della cava. I blocchi 
avranno altezza massima di circa 1,5m e la rete avrà altezza complessiva di 2m, fissata a pali 
tipo innocenti infissi nei blocchi stessi e completata con un corrente superiore in cavo di acciaio. 
Il costo complessivo, compresi materiali e manodopera, si stima in circa 5.000,00€. 

Per l’area da lasciare all’Amministrazione l’area fruibile, oltre alla cabina elettrica esterna, 
in considerazione che l’impianto di ventilazione e quello elettrico saranno lasciati in disponibilità 
della stessa per il recupero ai fini turistico-culturali del sotterraneo esistente, si procederà ad un 
adeguamento e revisione degli stessi impianti per eventuale adeguamento a normative diverse 
da quelle dell’ambiente estrattivo. Si è ipotizzata per questa voce una stima di intervento da 
parte di elettricisti e tecnici, comprensiva di parti da sostituire, per un totale di spesa 
complessiva di circa 10.000,00€. 

 
Complessivamente questa voce assomma a un totale di 15.000,00€. 

 
Smantellamento Impianti Industriali, demolizione/smaltimento edifici e sistemazione finale 

costruzione in pietra esistente 
 
 Si pone in evidenza che lo smantellamento riguarderà essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i container, le linee idriche, le cisterne metalliche delle acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il macchinario di cava presente nel cantiere. 
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Poiché si tratta di materiale in parte riutilizzabile o commercializzabile in qualche forma ed 
in parte rivendibile sul mercato dell’usato (specie i box usati per mensa e spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il solo trasporto. 

Per il sotterraneo lo smantellamento riguarderà l’impianto idrico, i bidoni, cisterne, 
staffature, etc.; non verrà effettuato per quanto riguarda il sistema di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e delle luci di emergenza, che saranno lasciate all’amministrazione per 
essere utilizzate nella successiva eventuale fase di utilizzo dell’area ai fini turistico-culturali. 

La rimozione e l’allontanamento delle strutture non più idonee sia a cielo aperto che in 
sotterraneo e che saranno mandate a recupero o smaltimento si può stimare a corpo in 
3.000,00€. 

 
Smaltimento Marmettola dell’ultimo Trimestre 

Dai dati forniti da operatori del settore sulla resa del filo diamantato e degli inserti al widia 
della tagliatrice a catena e perforatrice a distruzione di nucleo, si prevede per l’ultimo trimestre 
di lavoro, una produzione, di circa 10 mc di marmettola. In questo quantitativo è conteggiata 
anche quella proveniente dalla pulizia dei piazzali di cava e dei sotterrane, di 
svuotamento/pulizia delle vasche di AMPP, etc. 

Assumendo un peso specifico per la marmettola di 2.0 Ton/mc e considerando un costo di 
smaltimento unitario di circa 100,00 €/ton (considerando anche il trasporto oltre ai costi di 
smaltimento, etc., valore comunque sovrastimato), si ottiene un valore di stima di 2.000,00€. 
 

Opere di Primaria Urbanizzazione 

La cava è già servita da viabilità di accesso e di collegamento con il sotterraneo; è già 
servita di cabina elettrica e non sono al momento e per il presente progetto necessarie opere di 
prima urbanizzazione. 
 

3.7.2 Perizia di stima riferita ai punti precenti – interventi al termine del progetto per la cava in 
sotterraneo Romana M-11 

 
 In questo paragrafo si riassume quanto analizzato singolarmente nei vari punti 
precedenti fornendo una stima economica degli interventi previsti a fine progetto per il 
reinserimento ambientale del sito: 
 

VOCE DI COSTO COSTO 

 Messa in sicurezza dei fronti cielo aperto e sotterraneo €  16.300,00 

 Risistemazione Idraulica – Recupero Vegetazionale  €  15.000,00 

 Interventi cantiere sotterraneo    €  15.000,00 

 Smantellamento impianti e recupero vecchia costruzione in sasso €  3.000,00 

 Smaltimento Marmettola dell’ultimo Trimestre €    2.000,00 

 Opere di prima urbanizzazione €  00,00 

Totale interventi   SE&O     €  51.300,00 

 
Complessivi cinquantunomilatrecentol/00 euro.- 

 


